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'TORNATA DEI. 10 DICEMBRE 1892

Presidenza del Presidente PASINI o

SoMfflarafapg®. — Congedi — Votazione a scrutinio segreto del progetto di legge relativo allo stato 
di previsione della -spesa del Ministero di agricoltura, -industria e 'comniercio per l’esercizio 
finanziario 1892-93 — Discussione dei progetto di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l’esercizio fnanziarió 1892-93 — Osservazioni del senatore 
Pierantoni, cui rispondono il ministro degli affari esteri ed il senatore Artom, relatore 
Approvazione di Udii i capitoli del bilancio e Qdnvio dell’articolo ztnico del progetto alla vo
tazione segreta — Discussione del progetto di legge: Stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell’ istrzbzione pzdbblica per l’esercizio finanziario 1892-93 — Osservazioni del senatore 

"Secondi R. — Risposta del ministro dell’ istruzione pubblica — Discorrono ciuindi i senatori 
Cremona, relatore, Moleschott, Commzzamo, Parenzo, Boccardo e Lampertico — Risultato dedla 
votazione segreta del bilancio di agricoltura, industria e commercio

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom.

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
e deiristruzione pubblica. Più tardi interven
gono i ministri della guerra, della marina, e di 
agricoltura, industria e commercio.

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura 
del verbale della seduta di ieri, il quale è ap
provato.

Congedi.

PRESIDENTE.. Chiedono un congedo il signor se
datore Voli di dieci giorni per motivi di ufficio;
il signor senatore Angelo Rossi di quindici 
giorni per motivi di famiglia.

Se non vi sono opposizioni questi congedi si 
intenderanno accordati.

Votazione -a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
Votazione a scrutinio segreto del progetto di 

legge: Stato di previsione delia spesa del Mi
nistero di agricoltura, industri, e commercio<%

per resercizio finanziario 1892-93.
Si procede aU’appello nominale.
Il senatore, segretario^ VERGA fa la chiama.
PRESIDENTE.- Si lascieranno le. urne aperte.

Discussione del progetto di legge ; « Stato di pre
visione della spesa del NSinistero degli affari
esteri per l’esercizio finanziario 1802-S3 
(K. ®).

»

PRESIDENTE. L’ordine'del giorno-reca : Discus
sione del progetto di legge: Stato di previsione 
della spesa del Alinistero degli affari esteri per 
resercizio finanziario 1892-93.

Prego di dar lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, VERGA legge : 

Articolo unico.
11 Governo del Re è autorizzato a far pagare 

le spese ordinarie e straordinarie del Ministero

• J^iscussioni^ f. SO. Tip. del Senato
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degli affari esteri per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1892 al 30 giugno 1893, in conformità 0

dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

PIIESIDEKTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale.

Senatore PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PIEKAì^TONi: Non è mio costume di

far discussione generale sul bilancio degli af
fari esteri, perchè ia pratica parlamentare e ie.ictil vbbCiij AVM jJ4.v-ww

condizioni della nostra politica insegnano quanto 
poco profittevole sia simigliante discussione. E 
ne dico le ragioni. Gli oratori costumano nel- 
Funa e nell’altra Assemhlea^ legislativa, di^ ri
chiamare i voti in favore di riforme già stu
diate, ovvero addimandano di riforme nuove.
Il ministro degli affari esteri con metodica cor-
tesia^ risponde per lo più : farò, ve
drò ; ma queste promesse rimangono oonsacrate 
negli atti parlamentari, mentre poi,le frequenti 
crisi ministeriali non concedono •neppure-il tempo 
al ministro di compiere gli studi promessi.

Questa volta l’alto valore dell’onorevole mio 
amico, il signor ministro degli affari esteri, 
l’av veni mento di una nuova legislatura e la 
volontà tenace usata a comporre una salda mag
gioranza, che assicuri vita duratura al Gabinetto, 
mi fanno ardito per parlare, con l’animo di 
un antico ammiratore dell’ onor. ministro Brin, 
il quale ha la certezza che, vellicando un po’- 
il ministro, ne uscirà col tempo Foratore {si 
ride}, con l’animo .di un amico, che professa, 
la necessità che debbasi rigettare la non bella 
consuetudine, a cui ci avevano educato altri mi
nistri degli affari esteri, i quali studiavano la 
maniera'della gretta diplomazia, che adopera 
frase vuota, che nulla dice e nulla contiene,' 
perchè non ha idee da conseguire.

Gonviene che il presente Ministero si ricordi 
che l’Italia può ancora nel consorzio delle na
zioni esercitare Fufficio, il maestrato per il rin
novamento degli Istituti giuridici internazio
nali.

E con queste intenzioni, io che ho letto at- 
tentamente la relazione della Commiasione, toc
cherò due 0 tre questioni in essa accennate.

Sopra la prima delle quali, lo dichiaro, nep
pure addimanderò che F onorevole ministro 
degli affari esteri mi risponda ma ne farò pa-
rola,fperchè non vorrei che si dovesse,dire un 'i

giorno che a noi mancarono la preveggenza, 
l’accorgimento, e che non sapemmo essere si-
mili alla fedele sentinella che veglia : sull’ at
tenti.

Le feste di Genova addussero intima gioia 
alla nostra famiglia nazionale ; furono un grande 
avvenimento, che molto ha giovato al Mini
stero. Certo, Cristoforo Colombo quando scopriva 
l’America non pensava all’ Italia unita sotto 
Governo rappresentativo, nè al Governo dì Ga
binetto risorto più tardi {si ride} ; ma è cosa 
certa che gli eredi del grande navigatore fu
rono lieti degli onori, a cui ufficialmente presero 
parte, e che ne trassero autorità e prestigio.

La mente'oerca ancora trammezzo a quello 
splendido e maestoso spettacolo di tutti i po
tenti navigli delle nazioni civili, convenuti nelle 
acque liguri, cerca frammezzo- a quelFiride di 
colori composta da tutte le bandiere marittime, 
la ragione per cui mancò alcuna■ bandiera al nuo
vissime convegno. Io pensavo, in Genova^ tra il 
comune tripudio, al trattato-di Parigi del 1856, 
alla vivissima per quanto antica qi^estione di 
Oriente, che pare che sia sempre il punto -oscuro 
sull’ orizzonte internazionale, e ricordavo le 
lunghe, ostinate aspirazioni del potente Go
verno di Pietroburgo a conseguire queìlOj che 
la gente slava stima sua missione storica-nel 
mondo moderno.

Nei trattato di Parigi del 1856, voi lo sapete, 
il mar Nero fu dichiarato neutrale, e i diplo
matici, che dettarono e sottoscrissero quei trat
tato, vollero ridurre persino il diritto naturale 
di ogni Stato a svolgere le sue forze militari 
marittime dentro la zona del mare- territoriale. 
Imposero che nel mar Nero la-Russia-e la Tur
chia non potessero avere stabiiimenti ed arse
nali marittimi-e che vi potessero entrare sola
mente navi mercantili.

Tant’offesa all’indipendenza di uno Stato, di 
un impero grandissimo, determinò quella poli
tica, per cui a premio della neutralità mantenne 

, durante la .guerra, tra. la Francia & la Germa^- 
:nia,jla, Russia' nella Conferenza’ di Londra;, fece 
1 lacerare il durissimo pattoyricup'erando la pos- 
ì sibilità, di avere arsenali e navi da guerra nel 
'mar Nero.

La triplice alleanza, la cui difficile stipula
zione diè tanti dolori al ministro, 'che ne ottenne 
fini, e ne assunse la responsabilità avanti il 

Parlamento, oggi è accettata, dai suoi antichi
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avversafi; 'e TiStessa Africa, che pure fu im
presa di quel ministro, da ‘breve 'tempo non 
soltanto ha i suoi granài fautori; ma vedo 
sedere nel banco dei ministri chi ne ha scritte 
ie'lodi, correggendo Tantica riprovazione. {Sen- 
'sa:^ione}.

Però nella mente di quel magnanimo, che 
diresse'la'politica degli affari esteri in un difficile 
periodo storico, si chiudeva un intendimento che 
senza ambagi potrò indicare. L’onor. Mancini 
credeva che la triplice alleanza potesse col tempo

tito delle Assemblee legislative, e sanzionate in 
pubbliche leggi.

Non soltanto tutto questo manifesto di ri
-forme fa abbandonato, ma sorge sempre qual
che -nube che oscura l’orizzonte politico.

aumentarsi per numero di Stati aderenti e di- , medesima nell’Asia.

Io non so se sia una nube o se sia una fiaba 
quello che si discute dalla stampa e quello che 
si teme. Si disse che la Russia aveva domandato 
alla Turchia il libero transito dei suoi basti
menti da guerra per i Dardanelli, e che in 
cambio avesse garentito i possessi della Turchia

ventare una salda garantia di pace, e che nei , 
vantaggi della pace le nazioni strette in patto di , 
alleanza avrebbero dovuto rivedere e correg
gere tutti i loro ordinamenti di diritto privato - 
e giuridico per addurre il regno del diritto tra '
le genti. I

Molti di voi -si ricorderanno, o signori, che ‘ 
già per quella via. la diplomazia era venuta. ' 
Roma non ebbe soltanto una conferenza sani-1 
tarla internazionale, che più tardi fu trasferita, ' 
a Venezia; ma ottenne la promessa, T impegno, : 
per efficaci studi preliminari ad un’altra con- ' 
ferenza, che doveva studiare il modo di rendere i 
uniforme la esecuzione.dei giudicati stranieri-in 
tutti i paesi civili e possibilmente deliberare re
gole uniformi di diritto internazionale privato, i' 
'D’altro lato ferveva l’opera della revisione della '
legge consolare : il ministro aveva benanche ' 
promessa la correzione del nostro Codice civile - 
nella parte relativa alia naturaìizzazione, la ' 
parte meno felice, o la parte veramente infelice 
del nostro diritto pubblico. {È vero}.

Altre riforme si promettevano per istaurare 
il diritto sopra la-mulua convenienza e la gretta ; 
voce del reciproco interesse. Tutta questa mole ' 
di lavori rimase abbandonata, non perchè, come i 
dice l’illustre relatore, gli studi non sono ma- 
turi, ma perchè mancò la mente direttrice, la ;

Basta a me di avere richiamato 1’ attenzione 
del Ministero, e specialmente dell’onor. Brin su 
questa voce per essere certo che egli sarà vi
gile nocchiero al timone dello Stato.

Nessuno di noi può dimenticare che qui non 
vi hanno di quelli, che nelle questioni diploma
tiche portano la superlatività del metodo filoso
fico, e che accesi l’animo da qualche idea di di
ritto, non comprendono il momento storico^ che 
ne impedisce rattuazìone. Osservo che ■subito il 
buon senso nazionale .riconobbe nhe la triplice 
alleanza era stata , una buona opera per garan
tire la pace e le nazionalità balcaniche dalla 
invasione, dalla sovrapposizione del panslavi
smo. Nello stesso tempo ai comprese che TTn- 
ghiìterra, l’Italia e TAustria non hanno nessun 
interesse, che altra.nuova potenza navale trovi 
facile via pel .Mediterraneo. Il mutamonto del 
diritto di gente sul regime dello stretto' farebbe 
sperdere i vantaggi <anzid..etti.

Basta a me di non-aver taciuto una grande 
preoccupazione che mi dice .il cuore e Tintei- 
letto.

Mi risponda Ton. ministro degli affari esteri 
se intende non per regolamenti., o per decreti^ 
che si avvallano come le onde 'sopra uno bco-
glio contro gli ordinamenti legislativi; con

fede neiropera grandiosa.
Il vero è questo : -lo studio fu lungo

buoni disegni di legge riprendere il manifesto 
giuridico deiruomo, che -per tanfi anni fu >suó

e ma-
turo; ma cessò la bella determinazione di fare 
e di agire. Altro uomo politico voile fare da 
solo, per via di .regoìamen-ti, e■ per decreti,-ri
forme, ©he allora soltanto diventano.idurature 
e sono raccomandate alTattenzione del paese 
ed alla imitazione di altri popoli quando.escono

collega e suo e-stimatore 
Corona.

nei Consigli della

<lalla mente del So verno 3 vanno commentate '
dalle relazioni parlamentari, chiarite dal dihat-

Scendo ad-altro.abbietto procèdendo innanzi.
La relazione della Commissióne ha 'parfeto 

delle colonie sotto ' il duplice aspetto ' dell’au
mento delle scuole per le nostre cóloaiié com
merciali; sotto un altro aspetto-ha fatto discorso 
della' colonizzazioné italiana nelTEritreai •

Il relatore domanda poi se i negoziati per
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delimitare le zone della nostra influenza siano 
aumentati.

Mi consenta l’illustre Assemblea che io dica 
l'animo mio sopra questi due obbietti.

Le scuole all’estero ! Grandi sacrifici fanno 
le nostre popolazioni viventi fuori la patria per 
mantenere viva la lingua nazionale L’onore
vole ministro Crispi volle associare all’ordina
mento scolastico delle'chiese, delle private as-

, Invece è facile impedire la fusione del popolo 
italiano'con lo straniero in quei paesi dove di 
fronte all’islamismo, immobile nella sua vita
religiosa, canonica. si accampano diversi po-

sociazioni prima sussidiate dal Governo ) una
vera azione di Stato. Nobile il pensiero, infe
lice la forma ! Tutto ciò che si fa per decreto, 
per decreto perisce! Noi abbiamo veduto come 
si andò riducendo quell’opera di ordinamento 
di Stato per le economie proposte dall’onore
vole Di Rudinì.

Perciò, io che nello studio delle riforme seguo 
il metodo deìl’osservazionè senza smarrire i 
buoni ideali, che sono la fiamma della vita 
nostra, dichiaro di non avere grande fede ehe 
dette scuole abbiano a dare ovunque frutti ab
bondanti.

Chi ripensa la storia delle proscrizioni poli
tiche e religiose, al certo ricorda gli Italiani; 
che per non essere stati ossequenti ai dogmi 
della Chiesa cattolica e perchè furono ribelli ai 
principi emigrarono ; ricorda le antiche famiglie 
italiche, che si trapiantarono adl’estero.

Chi rammenta le proscrizioni délTeditto di 
Nantes, che addusse tanta emigrazione forzata 
e le confronta: con l’emigrazione prodotta dalla 
fame o dalla irrequietezza, che spinge 1’ uomm

poli di civiltà europea e cristiana, viventi col 
sistema delle capitolazioni. Questi italiani non 
cedono all’azione assimilatrice, che i nostri 
emigranti trovano nei pa_esi, dove le grandi im
migrazioni di sangue latino accettano le libere 
forme di Governo, e trovano la possibilità di 
arricchire e di colonizzare con altri grandi van
taggi, che Je leggi locali danno allo straniero 
ed al cittadino italiano, sol che prenda la cit
tadinanza del luogo.

L’onorevole signor ministro degli affari esteri 
ben conosce la difficile condizione, in cui oggi 
si trova la emigraziane italiana nelle Americhe
latine e nell’America del Nord.

Prima che fosse finito il sistema mercantile,'ì
e prima che si fosse tanto diffusa la naviga
zione a vapore, si emigrava peri rimanere e si

3i'

andava in piccol numero. Allora i coloni erano
fortunati a benvoluti. Oggi nelle Americhe la-

a cercare vita migliore presso lo straniero
j sa

tino per la grande crisi finanziaria i nostri co
loni soffrono e sono spesso odiati, perchè fanno 
una grande concorrenza agli altri emigrati ed 
alle classi indigene con Taccettazione delJavoro 
a più bassa mercede.

I nostri coloni, perchè più sobri degli altri, 
possono fare una concorrenza agli altri, e gio
vano agli interessi delle aziende agricole e mer
cantili. Le grandi fabbriche, le grandi Com

che gli emigrati, dopo una o due generazioni
5

non conservano più il sentimento di naziona
lità. I discendenti si diranno fieri dell’antico
lignaggio italiano; 
la terra dei parenti.

ma non cercheranno più

Chi pensa ai grossi tributi. ;he l’ Italia h.
dovuto imporre ai suoi cittadini, alle leggi mi
litari e poi all’influenza delle differenze di edu-
cazione, d’istituti politici, non può sperare che
dopo una o due generazioni l’ambiente del
luogo, la lex loci, non vincano l’ istinto di razza.

La lingua, che nella patria e 'il genio vero 
della nazione, ali-estero 'rimane .un buon stru-
mento di commercio., Tuttavia sarò sempre 
lieto di poter dare LI mio voto a qualunque 
spesa, che valga a' mantenere, distinta ed a
rendere educata la nazionaiità. italiana, vivente 
all’estero.

pagnie agricole, mi spiace il dirlo, accettano
l’operaio e l’agricoltore italiano, che ribassa la
mercede, nello stesso modo come accettavano 
ed accettano a preferenza i coloni di razza mon-
golica, i cinesi, che sono oltremodo sobri 
pazienti.

NeirAmeriea del Nord

e

nella immensa re-
gione,■ vige l’antitesi tra la parte agricola e la 
parte industriale, l’antitesi tra il sangue sassone
ed il sangue latino. S’agitano i grandi dissidi
fra i due partiti, i democratici e i repubblicani
con l’azione potente delle Chiese. Anche la
Chiesa cattolica svolse.la sua forza, talché il 
Concilio di Baltimora ottenne persino che le
parrocchie cattoliche, sorgessero ad impedire 
la fusione dell’ immigrazione italiana col pro
testantismo..
' ‘GT irlandesi, i- tedeschi, gli scozzesi, gli un- 

i pol9.cchi.vi accorrono con un po’ digheresi
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capitale per non più tornare nelle antiche pa
trie e per profittare dei vantaggi della legge 
ÌQÌVhome-sead^ legge, per cui il colono acquista 
il diritto di dissodare le terre e costituirsi pro
prietario : invece i nostri operai e contadini 
non avendo capitali, sono costretti di attendere 
ai più umili uffici ; cercano col risparmio di 
raccogliere una piccola somma per tornare. Per 
tali condizioni si eommprendono le feroci stragi 
dei Unciamenti di Nuova Orleans; si comprende 
come la valle del Mississipì e tutti i paesi agri- 

' coli si siano specialmente spaventati del fatto 
che la virtù del colono italiano a,bbia prodotto 
in parte il fenomeno del pauperismo. Infatti 
ruomo di razza negra emancipato e l’emigrante 
italiano si fanno tra loro concorrenza, e'la fanno 

■' agli operai indigeni ed a quelli di altre nazio
nalità, di modo che la mano d’opera, che- una 
volta costava quattro o cinque dollari al giorno, 

' 'Oggi è ridotta a due dollari e mezzo.
Ecco gli odii, ecco le stragi', a cui segue un 

grande movimento di repulsione in seno del
l’America. -Quelle Americhe, che donavano le 
loro terre; che per accrescere il lavoro crearono 
la vergogna della importazione della schia
vitù ; le Americhe oggi, vanno pensando di 
chiudere i loro porti alla grande fiumana, del-
remigrazione, al commercio di tutta PEnropa ?

e pensano di dettare legge contro ì’emigra- 
zione. Ed è inutile che io ricordi al Senato le 
leggi già votate da parecchi Stati. Ora si tenta 
tutto il possibile per ottenere una legge .dal 
■Governo federale, dalle assemblee federali. Cer
tamente queste leggi, le quali per arrestare la 
emigrazione imporranno che remigrato porti 
fedina penale netta, mezzi di sussistenza, e che 
dopo qualche tempo diventi cittadino del paese. 
Dapprima saranno leggi non applicabili ai 
popoli protetti dai trattati di commercio. Ma 
sino a quando vigeraniio i trattati di commercio 
e di navigazione? I trattati sono da rinnovare e 
possono essere denunziati.

ì popoli di Europa, che per reciprocità hanno 
permesso il .domicilio, la libertà di dimora agli 

■ •americani, poitrebbero fare rappresaglie ? Non 
lo credo.

Certa cosa ,è pertanto che una grande .ora, 
INste. perigliosa, si annuncia in tempo più o 
^eno lontano, forse prossimo. Prevedendo que- 
^fora si penso .alracquieto dell’Eritrea : si pensò 

schiudere agli italiani una porta, per la quale 

la fiumana della vita nostra potesse un giorno 
trovare un nuovo sbocco.

Nel 1881 e nel 1885 mancarono agli Italiani 
i tre fattori della colonizzazione : Peccesso del 
capitale, Peccesso della produzione ed anche 
Peccesso della popolazione, perchè per antica 
abitudine i nostri emigranti cercano le ProQ-
riche. Ma in quel momento l’uomo di Stato ita
liano pensava all’avvenire, sperando che spun
terebbe il giorno, in cui sorgerebbe PAfriea 
italiana.

Ora nella relazione delPUffìcio è detto che 
la Colonia Eritrea ha bisogno di una buona 
organizzazione giudiziaria ; che occorrono i
1 buoni negoziati per determinare le zone d’in
fluenza, e che bisogna poi profittare di questa 
fase di pace, che il relatore augura come de
finitivamente subentrata alla politica di guerra 
per cominciare a tentare ia colonizzazione.

Non ci facciamo illusioni, popoli che vivono 
ancora nello stato di tribù, appena immobiliz
zati sotto un sistema di feudalità, che molto 
assomiglia al feudalismo europeo, popoli, che 
vivono senza coltura intensiva senza buonaj

agricoltura, decimati dalle sedizioni dei ras e 
afflitti dalla carestia non possono vincere l’i-
stinto di ogni popolo non civile, cioè di cercare 
le prede, le' espansioni fuori non definiti con
fini, e quindi una pace per me non esisterà fino 
a quando non avverrà quello che fatalmente 
avviene, ossia la grande sovrapposizione dei 
popoli caucasici o mediterranei eulle razze infe
riori.

•Ma la colonizzazione con quali mezzi l’Italia, 
può farla nelle strettezze del nostro bilancio? 
L’onorevole Di Rudini, che era uno di quelli, 
che studiava {si ride), disse un giorno che egli 
aveva sempre pensato alla deportazione. Oggi 
la scienza e resperienza sono contrarie alle an
tiche forme delle colonie penitenziarie.

Con piacere vidi di recente fatte grandi con
cessioni di territorio ad animosi Italiani neH’E- 
ritrea. Ma dissi a me stesso delle due Tuna: o 
questi Italiani abitueranno al lavoro ,i popoli 
indigeni ,e si faranno individualmente ricchi 
riescendo a coltivare il grano, per fare concor- 
renza a quelli che ci ■vengGno dall’Asia, dal 
mar Nero; ovvero essi vorranno cercare i coloni 
italiani, e difficilmente troveranno il modo di 
persuadere i nostri coloni a mutare la via del- 
rOecidente per quella deirOriente. E come -lo
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potranno dopo che finita la tratta degli schiavi 
corrotti Governi sotto il nome di principi di

ì

democrazia hanno fatto concessioni dì^ terre e 
dati premi per la introduzione de’ coloni, talché 
mediatori, agenti, arruolatori corrono di terra 
in terra ad impegnare emigranti, che diventano
un nuovo mercato di carne umana, il mi@reato
della razza bianca {Bene}.

Io ho una idea, e la dico. Potrà essere uto

soltanto riesce fatale alla vita fìsica debfuomo^ 
ma. sviluppa un grande contagi© morale con 
l’au.mentare la recidiva, io dico ; non potrebbe 
ronor. ministro degli affari esteri, di accordo 
col ministro di grazia e giustizia e dell’interno, 
e di accordo con i cessionari delie zone fertili 
della Eritrea, non potrebbe fare questo esperU 
mento rdi far invitare i condannati per reati di 
occasione, i più giovani, i più baldi alla color-

pistiea ; forse potrà offrire una soluzione . Si è
detto che Governo e Parlamento abbiano fatto
la riforma penitenziaria ; si, masopra la carta. 
{Siride}. Il sistema nuovo penitenziario è una- 
figura rettorica nelle sentenze dei magistrati. 
I giudici condannano alla detenzione, alla reclu-
sione■ì eon sistem.a. cellulare, con segregazione
notturna o diuturna, ma la verità è questa-
che nel regno delle pene si sta come ci si stava 
prima {Bene}. -

Abbiamo sanzioato per grinsegnamenti della 
sociologia 0 eriminalogia penale, seguendo in 
parte la scuola positiva, ta separazione tra i 
delinquenti di occasione e i delinquenti perversi
0 delinquenti nati; ma ancora non abbiamo
stabilimenti per separarli nella espiazione dei 
reati.

Abbiamo scritto nel nostro Codice la libera-
zione condizionale dei detenuti; quel sistema, 
che i’Inghiiterra prima sperimentò in Irlanda, 
e che pare destinato a fare il giro del mondo, ■ 
ossia di non fare uso del diritto di grazia, ma 
di sospendere temporaneamente, i’applicazione 
delia pena in guisa che il condannato che fu 
reso alla società, se dopo alcun tempo commet
tesse una nuova mancanza punita dal Godice, 
dovrebbe scontare, non soltanto la nuova pena, 
ma anche quel residuo di pena, in suo van
taggio sospeso. Un regolamento ha reso quasi 
vana la istituzione, tanto sono i vincoli per ot
tenere la liberazione condizionale.

Ora io dice-:, mancando noi di locali per ap
plicare il nostro sistema penitenziario ed avendo 
una legislazione, che non trova il riscontro negli 
stabilimenti carcerari, ed essendosi ridotto- a 
poco 0 nulla il benefizio della liberazione con^ 
dizionale^ perchè il regolamento lo ha subordi
nato a tali e tanti limiti, che davvero è un 
fortunato accidente colui cui giovi la istitu
zione; e dall’altro lato avendo noi un bilanci© 
dell’interno dispendioso per il mantenimento 
dei detenuti, nelle carceri, la cui sofferenza non

nizzazione, sospenGlend;© Iqto M peRR:, ponendoli
in liberazione' condizionale?'

Il Governo potrebbe anche spendere una parte 
della somma che- i detenuti costan©. al giorno 
per darla in forma di sussidio ai conduttori delle 
terre africane, affinché tengano a lavorare detti 
uomini in quelle terre. Allora' noi potremmo
vedere le povere famifgtiiza dei condannati, cbe
si gettano per le strade dei villaggi e per quelle 
di Roma, ingombro, al passeggierò, vergogna 
aH’umanità, cercare i loro cari congiunti in
quelle terre dove i liberati condizionalmente ri-
vedrebbero i figliuoli, i loro, fratelli, Ite spose^
{Bene !}

Una piccola esperienza di questo disegno • 
fatta con amore e prudenza, delle due l’una : o 
darà buoù frutto.-, er voi continuerete, o riescirà 
improduttiva, e voi avete dato esempio di ©s*
servare il metodo sperimentale, quello di esser*•i
vazione, per i quali si approda a qualche buon 
risultato.

Questi sono i voti, queste'sono le aspirazioni 
che io espongo, e spero che ronor. ministro 
degli affario steri mi farà la promessa, non libur^ 
gica, di volerla prendere in consi derazione, 
ma che veramente farà studiare questi voti, 
queste proposte/.-

BRIN, ministero degli affari esteri. Romando 
la parola.

PRhSIBEhTE. Ha facoltà di parlare.
BPJN, ministro degli affari esteri. Il senatore 

Pierantoni nel suo brillante discorso ha spa
ziato in un campo vastissimo, ed io spero che 
il Senato mi darà venia se non potrò seguirlo, 
trattando- tutte le questioni chO' ha. sollevato.

Egli, però, si è ristretto^ a punti abbastanza 
definiti e modesti nel formolare le domande 
da lui rivolte al ministro degli affari esteri.

Egli accennò/, anzitutto, all’opera grandiosa, 
intrapresa, mentre era ministro degli affari 
esteri, da un illustre uomo, di cui ebbi l’onore 
di essere collega nel Governo,, il compianto
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Mancini, ed -Gceniiò come rillastre Maneini
avesse iniziati molti studi sui nostri ordina
menti consolari, e molti altri circa la nostra 
legislazione diplomatica.

L’onorevole Pierantoni ha detto che al com
pianto Mancini si deve l’indirizzo attuale della 
nostra politica estera, come pure la nostra im- 

' presa in Africa.
Egli accennò come queste iniziative abbiano 

sul principio procurato al compianto Mancini 
molti dolori, ma oramai sono esse diventate 
patrimonio del paese, il quale rende giustizia 
all’opera da quell’ illustre compiuta.

Ed io mi associo completamente a questi 
pensieri, tanto più per ciò che riguarda la no
stra politica estera. Realmente noi dobbiamo 
al Mancini quella politica estera .che ci ha pro
curato una base più sicura, mercè le nostre 
alleanze, che ha permesso all’Italia di potersi 
dedicare con fiducia e con tranquillità all’o
pera tanto necessaria del suo riordinamento eco- 

V nomi co.
L’onor. Pierantoni osservò come al metodo 

legislativo, inopportunamente trascurato, siasi 
sostituito il sistema di ordinamenti a furia di 
decreti reali, sistema che egli non approva.

Credo che l’onor. Pierantoni non abbia vo
luto fare un rimprovero a me di avere abusato 
di decreti reali. In fatto di provvedimenti or
ganici, dopo che ho l’onore di sedere a- questo 
posto. Ilo bensì accettato alcuni decreti che 
sono stati oggetto anche di critica dairono-

riforma senza risolvere anche questo problema. 
Poiché, mentre in Italia tutto il personale degli 
impiegati ebbe ' molto migliorata la propria 
condizione dal 1876 in poi, invece gli stipendi 
del corpo consolare non sono stati aumentati. 
E ben si comprende che il mio predecessore 
abbia nello schema di legge, per prima cosa, 
migliorato questi stipendi per metterli in rela
zione con quelli d’ogni altro personale. Ma ciò
porterebbe ora un aumento di sipesa, e non
credo sia questo il momento opportuno per af
frontarla.

Questa è la ragione per cui, finora, non mi 
sono deciso a dar corso alla legge consolare.

L’onor. Pierantoni ha parlato della nostra 
emigrazione, della quale, però, si è limitato a
fare una brillante storia, 
sana questione precisa.

senza acGennare si. nes-

Egli ha parlato solo del pericolo che le due 
Americhe, preoccupate dalla invasione della
mano d’opera europea a buon mercato, eer-
chino di mettere impedimenti alla emigrazione.

Realmente credo che questo pericolo esista, 
specialmente per i’America del nord, mentre,
invece, nell’America de.ì sud, molti Stati favo-
riscono remigrazione.

Una diminuzione di emigrazione si osserva 
nella repubblica Argentina per le crisi economi- 
che che si sono colà verificate.

Invece il Brasile fa sforzi
?

grandissimi per
aumentare i’emigrazione. Siamo noi, piuttosto,

revoìe Pierantoni, ma non ho contribuito ad
che facciamo talvolta impedimento alla emigra-
zione verso il Brasile

aumentarne la serie, e sono aneli io d’avviso 
che convenga andare molto a rilento in codesti 
continui cambiamenti per mezzo di decreti reali 
fatti da un ministro e poi mutati da chi gli 
succede,

L’onor. Pierantoni accennò specialmente alla 
logge consolare, la quale era già- stata presen
tata al Senato e sulla quale si era già presen
tata la relazione dall’ Ufficio centrale.

Io mi sono occupato di questa legge conso
lare però credo realmente che sia difficile, iu- 
questo momento,, di darle corso.

Ci si afiaccia,. tra le altre,- un’o'bbiezione gra
vissima quella delle condizioni del nostro bi
lancio.

Nella prima parte della legge si contempla il 
miglioramento degli stipendi del corpo conso’ 
l^re, ed io credo che non si possa affrontare la

sia perchè in alcune
provincie lo stato della salute pubblica non è 
soddisfacente, sia per evitare che i nostri emi
granti siano vittima di speculazione per opera 
di agenti che fanno una specie di tratta bianca.

In quanto all’America del nord è positivo il 
pericolo, ma sarebbe difficile, per noi soltanto, 
il porre rimedio ad un tale stato di cose.

L’on. senatore Pierantoni crede che l’Erikea 
sia destinata ad essere utile anche da questo 
punto di vista, fornendo all’Italia il modo di
avviare un’altra 
quel paese.

nrrente di emigrazione verso

Però, ciò detto, l’onor. Pierantoni ha per il 
primo presentato ai Senato considerazioni gra
vissime dalle quali si può dedurre che egli non
abbia poi grande fiducia che si possa sostituire
l’Eritrea a quello che fu sin ora lo sfogo natu
rale airesuheranz-a della popolazione nostra.
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E in fine ha svolto un’idea, pregandomi di stu
diarla d^’accordo coi miei colleghi dell’interno, 
dell’istruzione pubblica e di grazia e giustizia. 
Egli vorrebbe fare un esperimento con l’invio 
di condannati a piccole pene al avorare nella

mande specifiche che mi ha rivolto l’onorevole 
Pierantoni, non parendomi che il Senato desi
deri che io svolga con ampiezza anche tutte-le
altre questioni toccate dall’onor. Pierantoni

colonia Eritrea. L’onor. Pierantoni non può
certo sperare, con questo, di avviare una forte 
corrente di emigrazione in quella colonia, tanto 
più che egli ha accennato all’idea come ad idea 
embrionale, come ad un principio di esperi
mento.

Io non vorrei pronunciarmi sulla attuabilità 
di questa idea, ma posso assicurare che vedrò 
coi miei colleghi se ciò sia utile e fattibile.

L’on, Pierantoni ha, poi, proposto anche una 
questione di politica generale. Accennò egli, 
fra l’altro, che in occasione delle feste di Ge
nova sia mancata qualche bandiera in quella 
accolta di tutte le marine del mondo. Io temo 
che l’onor. Pierantoni abbia dato a questa man
canza un significato privo di base. Quando 
annunziammo alle potenze che la nostra marina 
si sarebbe trovata a Genova, e che avremmo 
accolto molto volentieri le rappresentanze di 
tutte le marine militari' del mondo, abbiamo 
avuto risposte cordiali da tutte le potenze senza
eccezione. Soltanto qualcheduna, per la distanza >
per lo scarso numero delle navi di cui dispo
neva, per le esigenze del servizio, dovette ras
segnarsi a mandare un numero limitatissimo 
di navi, o a non mandarne punto.

L’onor. Pierantoni ha collegato questo fatto
ad una questione gravissima, alla questione
del libero passaggio attraverso ai Dardanelli.

Mi permetta l’onor. Pierantoni che io sia 
molto prudente nel trattare una questione cosi' 
importante. La navigazione attraverso lo stretto 
dei Dardanelli è regolata, sia dal trattato di 
Parigi, sia da quello del 1871 di Londra.

Questo è lo stato vigente in diritto. Potrebbe 
darsi che potenze interessate volessero in av
venire risollevare la questione, chiedendo la 
modificazione dello stato presente.

Ma io credo che l’onor. Pierantoni mi appro
verà se non mi sento di pronunciarmi sopra
una questione che non è stata sollevata j nè 
potrei, dire quale sarebbe, in proposito, il 
pensiero del Governo, non sapendo, nè se la
questione sarà sollevata, nè quando, e in qual
condizione possa- essere sollevata.

Con questo ritengo di aver risposto alle do-

ma sulle quali non ha domandato ropinione del 
Governo.

Senatore PIERANTONI'. Domandò la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Ringrazio l’onor. mini

stro degli affari esteri delle risposte a me date.
Gli aveva detto : guardate all’ Oriente, e at

tendete alla conservazione del diritto vigente 
sulla navigazione dello stretto dei Dardanelli; 
ma fui tanto prudente e aggiunsi che mi sarei 
anche contentato che egli non m’avesse risposto; 
quindi son più che soddisfatto della sua virtù, 
per cui non ha saputo tacere, e mi ha risposto 
che per ora non è sorta questione sul grave 
argomento.

Io ho ricordato un ricco disegno di possibili 
riforme degli Istituti giuridici fra gli Stati, e 
non avevo parlato del mio lavoro della legge 
consolare.

Dissi solamente che vi erano state alcune 
iniziative di leggi fatte dalla Corona, e citai 
persino la conferenza internazionale sopra i 
giudicati stranieri; ma l’onor. ministro degli 
affari esteri ha voluto parlare della legge Icon- 
solare ricordandosi che un po’ di diritto d’autore 
io ce ‘l’ho in quel lavoro. Ebbene mi permetta 
che su questo punto' io rechi schiettamente la 
verità all’Assemblea.

le feci il mio dovere accettando Tufllcio di 
relatore, e tollerai persino l’ingiusto rimpro
vero di essere stato lento, mentre dovetti ob
bedire ad un’alta necessità politica, ad un’alta 
convenienza di Governo. Il ministro Di Rudini 
aveva nominato commissario regio per la di
scussione di quella riforma, il mio amico, il 
comm. Malvano, che poi dovette attendere con 
fare di continuo viaggi e permanenze all’estero 
alla stipulazione del trattato di commercio.

Mancando il regio commissario, la legge che 
era stata molto tempo aìRordine del giorno vi 
fu tolta, ma mai il precedente Ministero ebbe 
l’idea che quel progetto di legge non dovesse 
essere discusso. È vero che, fatti meglio i conti 
dopo le deficienze delle entrate, si accorse che 
non era possibile di aumentare, come il pro
getto voleva, gli stipendi dei consoli;-ma con 
una disposizione transitoria si poteva mante-
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nere non innovata la parte finanziaria del pro
gettò, tanto'più il Ministero che intendeva di 
dare un liève aumento di stipendio ai consoli, 
toglièva a' quelli' di carriera la partecipazione 
allò' ta.riffe consolari. Ciò detto, si era d’accordo 
con lei, onorevole ministro, per privato discéso 
di fare che torni la legge in Senato, salvo le 
esigenze della finanza. E perciò non ne avevo 
parlato.

In ogni mod'O' se ella non volesse far eserci
tare l’iniziativa regia, io darei Tesempio di 
valermi del diritto d’iniziativa parlamentare, 
perchè sento il dovere di dare l’opera mia alla ‘ 

■ nostra patria.
Ma le richieste mie sono state maggiori. Io 

accennava ad una riforma della legislazione 
sulla naturalizzazione, io parlavo del rinnova
mento degli istituti giuridici di diritto interna
zionale, che la società moderna reclama.

So che ella non farà decreti e me ne com
piaccio ; ma non vorrei però che, augurandolo 
per molti anni di essere ministro, non facendo 
decreti non volesse proporre neppure leggi. 
Questo stato d’inerzia molto mi dispiacerebbe 
per l’importanza, che sempre ebbe il Ministero 
degli esteri dell’ Italia.

Io ho parlato delle scuole dicendo che non 
avea grande fiducia nel maestrato, che potes
sero esercitare, per mantenere fuori delTOriente 
gli emigrati italiani cittadini d’Italia, quando 
nuove generazioni nascono all’estero; ho parlato 
dei fatti politici, economici e legislativi,nei quali, 
è con me d’accordo l’onor. ministro degli af
fari esteri, s’indovina non lontano il tempo, più 
0 meno remoto, in cui gli Stati Uniti vorranno 
impedire alla maggior parte della nostra emi
grazione di seguire la via delTAmerica.

Non mi arride la notizia della diminuzione 
dell’emigrazione, perchè è un fatto dipendente 
essenzialmente dalla crisi nostra interna e dalla 
crisi della repubblica Argentina e Brasiliana. 
Quando il cambio è arrivato al 300 per cento, 
il nostro colono, che andava fuori per rimandaro 
qualche economia alla sua casa, non trova più 
ia possibilità di fare questo invio, nè altri co
loni trovano per il momento la utilità di espa
triare. Invece le condizioni economiche nostre 
^on sono migliori e tali da consigliare T ab
bandono del suolo natale.

Ma io ho pensato alla minaccia che un giorno 
gT Italiani possano trovare chiuse le vie del- 

rAmérica, e seguendo quello che ha scritto l’e
gregio relatore della Commissione, intorno alla 
colonizzazione delì’Eritrea, ho detto il mio pen
siero.

L’egregio relatore annunzia giunto il mo
mento eli pensare alla-colonizzazione delì’Eritrea 
aggiungendo : « L’esperienza del secolo scorso 
e in parte anche quella del secolo attuale, di
mostrano rinethcacia delle colonizzazioni dirette 
dal Governo. La missione dello Stato più che 
nella .iniziativa dovrà consistere nel suscitare 
l’azione dei privati con mezzi opportuni d’in
coraggiamento e di protezione.

« Nè si obbietti che in tal modo noi trar
remo lenti e scarsi frutti dalla nostra colonia : 
imperocché tutti i progetti tendenti a creare 
una immigrazione artificiale non potrebbero riu
scire che a,d amare delusioni ed a danni gravi 
per le nostre finanze ».

Perchè l’onorevole nostro relatore parla del- 
r iniziativa privata sorretta con opportuni mezzi 
óf’ incoraggiamento e di protezione, io ho pen
sato all’ istituto della delibero.zione condizionale 
dei detenuti per vedere se non sia il caso di 
dare con l’aiuto ai concessionari di terre anche 
un po’ di quella popolazione, che noi teniamo 
a spesa del bilancio nelle carceri. È un’ idea 
embrionale, come diceva il ministro, su cui si 
può studiare una risoluzione. Gli sono grato 
della promessa, che egli la farà prendere a 
studio dai suoi colleghi.

Ringrazio l’onorevole ministro della lode, che 
ha fatto al mio prudente discorso. So i doveri 
del mio ufficio, comprendo la sua doverosa 
prudenza.

Termino, perchè non stimo di dover altro 
aggiungere.

Senatore ARTOM, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore ARTOM, relatore. Mi permetta il Se
nato che io non segua Tesempio delTonor. Pie- 
rantoni, il quale, partendo dai Dardanelli, andò 
in America e ritornò all’Eritrea.

Dopo le complete risposte date dall’onorevole 
ministro alle domande del senatore Pierantoni, 
potrei mantenere il silenzio ; però io temerei 
di mancare di cortesia verso l’onorevole mio 
collega Pierantoni se non lo ringraziassi della 
menzione che ha fatto della mia modesta rela
zione, e se nel tempo stesso non ispiegassi il 
senso di quelle parole con cui ho detto che non

^discussioni, f. 31.
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erano maturi gii studi per.nna nuova organiz
zazione, nelle carriere dipendenti,dal Ministero 
degli affari esteri.

Non mi sono ignoti i grandi studi fatti, dal- 
ronorevole Mancini su tutti! rami del Ministero 
degli esteri ; ma appunto io chiamai non maturi 
q-uesti studi perchè non avevano ancora rice
vuto la forma, la veste di progetti di legge sot
toposti al l’esa me del Parlamento . Sono ancora 
studi, non sono deliberazioni concrete sulle 
quali il Senato possa discutere e dare il suo 
voto 5 quindi non credo con quelle parole aver 
mancato di rispetto airautorità del compianto 
Mancini.

Il senatore Pierantoni ha parlato pure di un 
suo progetto per la colonizzazione dell’Eritrea.

Io credo che l’idea nàeriti di essere matura
mente studiata ; tuttavia, io. temerei, pensando 

alla posizione geografica delE Eivitrea, che. Impo
tenze. più fortemente accampate su quel mare 
e, che hanno grandi interessi.pel transito delle 
Indie, non vedrebbero volentieri adombrare^una 
forma quasi di colonia\ di deportazione sulle 
spiaggie deh mar Rosso pma questo è, un dub
bio puramente, .personale che io sottometto, al
l’onorevole ministro,’il quale poi farà ciò che 
crederà più conveniente.

Ringrazio- di nuovo- ronorevole; Pierantoni 
delle, sue cortesi espressioni,} e non ho-altro da 
dire.

PR‘ÉS'IbEN'T-E. Nessun altro- ch'iedènd'o l’a parola 
e'non essendovi oratori iscritti, dichiaro-chiusa 
la discussione génerale.

Passeremo ora alla discussione dei capitoli 
che leggu.



Atti ^Par'lcèment-ari — 219 — Senato del Regno

LEGISLÀTURÀ'XVIII — F SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI —TORNATA DEL 16 DIOEMBRE 1892

TITOLO 1.

Spesa erdiaftaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese "effettive.

a
^2 .

3 .

4

5

6

•^Spese genelìiìi.

•Ministero - Personale di ruolo (Spes.e ‘fìsse.)

.Ministero - Personale straordinario

/Ministero - Spese d’ufficio .

Ministero -|Biblioteca ed abbonamento -ai .giornali ....

Manutenzione del palazzo d.ella Consulta jed arredamento delle sale di 
rappresentanza......... .......................................... .........

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine).......................................

386,516 50

13,680

69,000

23,580

15,000

90,000

»

»

»

»

7 ' 'Spese postali (Spesa d’ordine)

8

>

Spese segrete

50,000

100,000 »

10

Spese di stampa ordinaria .....

Provvista di ..Carta e di,oggetti vari di cancelleria

3,000

21,000

9 »

»

11 Residui passivi eliminati a senso dell’arL 32 del testo unico di legge
sulla contabilità .generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli-
gatoria) '. per memoria

12 Spese casuali 50i,000 »
t

821,776 50

iSpese ‘di 'ail’ester©.

13

T4 i

15 j

Stipendi al personale delle legazioni (Spese fìsse)

-Assegni al personale delle legazioni (Spese fìsse) 

■ Stipendi al personale dei consolati-(Spese fìsse) .

407^,525 »

d,550!,858 33

481,150 81

Da riportarsi 2,439,534 14
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Riporto 2,439’^534 14

16

17

18

19

20

21

22.

23

24

25

26

21

28

29

30

31

32

Assegni al personale dei consolati (Spese.fìsse.......................................

Stipendi al personale degli interpreti (Spese fìsse) .... 

Assegni al personale degli inrerpreti (Spese fìsse) .... 

Stipendi agli impiegati d’ordine.presso.i regi -uffici aH’estero .

Indennità locali agli impiegati d’ordine - presso i regi uffici all’estero

Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione.................................

Viaggi in corriere (R. Decreto 28 giugno 1863) ....

Missioni politiche e commerciali ........ 

Indennità d’alloggio ad agenti diplomatici, fìtto di palazzi all’estero . 

Manutenzione di proprietà démaniali a Costantinopoli, Tangeri, Tokio, ’ 
Bucarest, Madrid e Londra ......... ....................................................

Spese diverse.

Spese per dragomanni, guardie ed altri impiegati locali all’estero ) 
(art. 14, n. 2 della legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804 e 
regolamento diplomatico 29 novembre 1870, n, 6090) .

Spese di posta, telegrafo e trasporti all’estero (art. 14, n. 3 della legge 
consolare 28 gennaio 1866, n. 2804)..........................................

Sussidi e rimpatri di nazionali indigenti all’estero (art. 14, n. 4 della 
legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804).................................

Spese di ospedale ed altre eventuali all’estero (art. 14, n. 5 della 
legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804).................................

Bandiere, stemmi, sigilli e mobili per uso esclusivo di archivio al
l’estero ....................................................................................................

Indennità agli uffici consolari di 2^ categoria per concorso alle spese 
di cancelleria..........................................................................................

Scuole .all’estero .

Ì)a riportarsi

1,917;712 69

54*200 »

66^000

io;2oo

2H600

230,000

50,000

138,000

142,400

»

»

»

»

»

»

>

45,000;^»

.5,114,646 83

206,953g80

200,000

170,000

180,000

6,000

42,000

840,000

»

»

»

»

»

>

1,614,953 80
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Riporto 1,614,953 80

33

34

Sussidi vari .

Contributo dello Stato per le spese civili d’Africa

80,000 »

670,000 »

2,364,953 80

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

35 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio’di amministra
zioni governative.............................................................  . . 167,830 >

TITOLO IL

Spesa straordinarSfò

CATEGORIA PRIMA. Spese effettive.

Spese generali.

36 Assegni provvisori e d’aspettativa (Spese fisse) .

37

Spese di rappresentanza all’estero.

Indennità di alloggio al R. Ambasciatore in Costantinopoli

10,166 66

30,000 »

'37
6/s

''Acquistojdi tre case in Pechino per adattarle a residenza della regia 
Legazione in|Cina................................................................................54,360 »

84,360 »
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PESa TlTOI^l
n

TITOLO I.

Spesa ordSoarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Spese di rappresentanza all’estero

Spese diverse

Totale della categoria prima della parte ordinaria

CATEGORIA QUARTA, — Partite di giro .

TITOLO IL

Spesa @tE’a®B*dSgaarSa

CATEGORIA ■PRIM;A. '■—•'Spese eeee-ttive.

Spese generali

Spese di rappresentanza all’estero

Totale della categoria prima della parte straordinaria

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

821;776 50

5,114^646 83

2,364j953 80

8,301 j377 13

167j830 »

40^166 ;66

84^360 »

94^526 66

8,3951903 79
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Gateg.opia I. — Sjsese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria IV. — Partite di giro .

8,395,963 79
'' ' .................... Ili 4

167,830 »

Discussione del progetto di legge :,« Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ istru- '
ziosse pubbHc.a per I’ esercizio Snanziario

(N. 6).

PRESlDiE'NTÉ. Ora Pordine d’èl giorno reca la 
discussione'' del progetto^di logge : Stato di pre
visione della spesa- debMi>nis«tero dell’ istruzione 
pubblica per l’esereizio finanziario 1’892-93.

Prego il s-enatore segretario Colonna di dar 
lettura del progètto di légge.

ri senatore, segre/ari(),CGL&^^ legge:

j^rticolo nnieo.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e steaordinarie del Ministero 
dell’istruzióne pubblica'per resercizio finanzia
rio dal 1° luglio 1-89,2: al 39 giugno 1893y in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge.

PRESIDENTE, dichiaro aperta la discussione 
generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Secondi Ric
cardo.

Senatore SE-CONDI R-, Permetta il Senato- che 
io unisca la mia. voce a. quella più, autorevole 
del chiarissimo relatore della Commissione per
manente di finanze per raccomandare alPono- 
revole ministro dell’istruzione pubblica l’au- 
raento’ delle dotazioni ai gabinetti scientifici 
delle Università. Le dotazioni sono cosi esigue 
ed insufficienti’da essere ben lontane da quelle 
di cui godono i gabinetti scientifici delle, Uni- 
'v.ersità, estere. Er c’è da meravigliarsi se ilmo-: 

vimento scientifico italiano, sostenuto per la 
massima parte dalle Università-, abbia potuto 
conservarsi da un decennio, con mezzi incom*" 
parabilmente inferiori, all’altez-za del jDovr-
mento estero. Una- nazione, la quale vanta 
tradizioni scientifiche come l’Italia, non deve, 
a mio parere, confidarsi a simili straordinari 
sforzi.

L’importanza delle dotazioni è presto dimo
strata quando si pensi che nessun lavoro scien
tifico, nello stato attuale delle scienze fisiche, 
chimiche, mediche e naturali, non può essere .
fatto e condotto con l’indirizzo moderno, se
non nei gabinetth con, la-voro e con spese rag
guardevoli .

Io conosco direttori di istituti scientifici, i 
quali per eondurre a termine alcuni loro impor
tanti lavori, dovettero sobbarcarsi essi stessi ad 
ingenti spese di stromenti, il cui costo superava 
la somma stanziata in bilancio pel gabinetto.

Pochi istituti non si troyano indebitati per 
acquisiti fatti, di stromenti necessari a .qualche 
ricerca scientifica. Abbiamo scuole di ana^ 
tomia, le quali possedon-o o uno o nessuno 
mierGseopio a disposizione degli studenti. Poche 
scuole chim'iche o di mineralogia hanno dota
zioni sufficienti ai loro bisogni. Ed in questo 
caso non trattasivsol-amente della ricerca scien
tifica, ma di pura e semplice dimostrazione 
scolastica. Altro argomento efficacissimo per 
dimostrare T importanza delle dotazioni. Ed in 
tali condizioni, e con dotazioni cosi insufficienti 
al bisogno, io non capisco come siasi pensato^ 
alla riduzione del 10 per cento sulle ordinarie 
dotazioni, allo scopo di semplice economia.
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A me pare che alle strettezze del bilancio ab
biano fatto oramai abbastanza sacrifìcio gli 
studi sperimentali, e che sia venuto il tempo 
almeuo di rimettere le dotazioni alla loro pri
mitiva somma, se non credesi ancora giunto il 
momento propizio al loro aumento.

lo confido n-ell’alta saggezza dell’attuale mini
stro dell’istruzione, e spero di vedere nel pros
simo bilancio almeno ristabilite le somme che 
furono decimate.

MARTINI, ministro dell’istruzionepicbblica. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARTINI, ministro deW istruzione pubblica. L’o

nor. senatore Secondi ha detto delle cose assai 
giuste e pur troppo assai dolorose ; io intanto 
lo ringrazio di avermi colle parole sue porta 
occasione di dare al Senato gli schiarimenti che 
la Giunta centrale ha domandato nella sua re
lazione, appunto intorno alla diminuzione ap
portata allo stanziamento che si riferisce alle 
dotazioni dei gabinetti scientifici.

La Giunta centrale domanda al ministro : 
Come avete voi accettata la riduzione proposta 
dal vostro antecessore, la riduzione del dieci 
per cento su queste dotazioni?

Le cose stanno in questa guisa:
La somma stanziata al capitolo 26 nel bilan

cio presentato per resercizio 1891-92 avrebbe 
dovuto aumentarsi di circa 80,000 lire.

L. 17,000 per le spese occorrenti alle scuole 
universitarie; L. 22,000 per sopperire ad obbli
ghi contrattuali con le cliniche di Bologna e 
di Pisa, e L. 41,000 che si traspartavano dalla 
parte straordinaria nella parte ordinaria.

Ma poiché le condizioni della finanza, non solo 
non permettevano aumenti di spesa ma esige
vano economie, anziché accrescere lo stanzia
mento di 80,000 lire, si diminuì di 150,000.

In questo stato io trovai il capitolo 26, e poi
ché’il Ministero si era impegnato a non oltre
passare nel bilancio le cifre stanziate dal Mi
nistero antecedente nel loro complesso, io non 
aveva che un modo per riparare al danno che 
ronorevole Secondi e la Giunta centrale lamen
tano : indagare cioè se fosse possibile da uh 
altro capitolo del bilancio, che fosse un poco 
pingue, trarre le somme necessarie ajistabilire 
la somma dello stanziamento antecedente nel 
capitolo 26.

Ma l’onorevole Secondi e la Giunta centrale 

sanno, e il suo relatore segnatamente, che dei 
capìtoli pingui nel bilancio della pubblica istru
zione non ce ne sono più.

Che posso io dire? Io dirò che sarà mia cura 
il tentare che nel futuro bilancio la cifra sia 
ristabilita, e se non si può intera, almeno sia 
il capitolo stesso assottigliato il meno che sia 
possibile rispetto alla somma che gli era asse
gnata nell’esercizio 1890-91.

Ma quando anche noi avremo restituito al 
capitolo 26 in parte od interamente la'somma 
che vi era stanziata una volta, crede l’on. se
natore Secondi che i gabinetti si troveranno 
in molto migliore condizione e che il lavoro 
scientifico dei nostri Atenei potrà essere aiu
tato così degnamente, così efficacemente come 
si dovrebbe?

Io credo che ormai bisogna andare a rimedi 
più radicali. Bisogna avere il coraggio di al
cune proposte da parte del Governo, il coraggio 
di molta abnegazione da parte del paese.

Bisogna esaminare se i nostri Istituti-supe
riori non siano troppi ;. considerare se il paese 
abbia tanto numero di valentuomi da sedere 
degnamente sulle molte cattedre universitarie ; 
se il bilancio, anche uscito dalle presenti stret
tezze, possa sopperire a tutte le spese che la 
scienza richiede. Credo che bisogna prendere 
una risoluzione energica ; e per conto mio as
sicuro il senatore Secondi che non tralascerò 
di proporla^

Senatore SECONDI R. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SECONDI R. Ringrazio l’onor. ministro 

delle spiegazioni datemi.
Senatore CREMONA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CREMONA, relatore. Io ho chiesto la 

parola in primo luogo per ringraziare l’onore
vole ministro della promessa, intera o quasi, 
che egli ha fatta di ristabilire le dotazioni uni
versitarie. Spero che egli, guardando bene ai 
criteri coi quali le dotazioni sono state ridotte.
troverà modo di mantenere la sua promessa
integralmente, tanto più che non si tratta poi 
di una grande somma.

Poi lo ringrazio, e credo con questo d’ inter
pretare l’animo di molti senatori', forse dél- 
r intero Senato, lo ringrazìu della promessa e 
dell’ impegno che egli prende di mettèr mano 
ad una riforma degli istituti 'universitari, la
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quale permetta di/spendere. meglio ■ la somma 
che è asseginata-.a questo importante servizio,
nel quale- èt Goncentrato 'tutto lo sforzo 
naie per l’alta coltura.

nazio-

E«. giacché-ho la parola^ mi sia lecito toccare 
un altro argomento)’diverso da quello trattato

, finora) e che, propriamente non si collega con
alcun capitolo, speciale del bilancio ; argomento 

. nel quale non pretendo di parlare a nome della
Commissione di finanze, ma soltanto come sem
plice senatore. Questo argomento è la disci-

de corsi universita;r,i. porta poi, con sé gravis
simi in convenienti, perché questi giovani en
trano nella Università con un debito da soddi
sfare, e che spesso non riescono’ a soddisfare 
se non assai tardi o mai.

E vero che la loro ammissione non ha che 
un carattere provvisorio. Si dice loro: Voi siete.
ammessi -alla. Università 
potrete dare gli esami

? ma badate.'ì voi non
universitari prima di

piina universitaria. Parlando di disciplina uni
versitaria, ’io intendo aGcennare a tutti quegli 
iaeonvenienti, che- sono gravissimi (e in ciò ba
sterà che-, invochi la testimonianza, di tutti i 
colleghi che hanno avuto o hanno tuttora parte 
nell’ insegnamento superiore), dico a quegli in- 

. convenienti che derivano daii’ammissione ille
gale nelFUniversità dei cosi detti uditori.

Nelle-Università.dovrebbero essere ammessi 
soltanto studenti, regolari.

Pur troppo da qualche tempo si sono usate 
dal Minisitero (e ronor. Martini non è il primo

aver superato l’esame liceale del quale siete 
rimasti in difetto. Questi giovani per Io più 
continuano ad essere i meno studiosi, i meno
diligenti. Arrivano alla fine dell’,anno, senza
essere preparati a soddisfare né all’esame di
licenza liceale,
tari.

'} nè agli esami speciali universi-

In tale stato di cose" si trascinano avanti 
e rimangono studenti irregolari per,anni, Gi 
sono stati molti casi, specialmente nelle Uni-

UJ

versità più frequentate,- di giovani arrivati al 
terzo 0 quarto anno universitario, tuttora sprov
veduti della licenza liceale.

responsabile), facilitazioni j lasciando entrare
nell’ Università, anche gievani sprovveduti della, 
licenza liceale o tecnica.

■ La con cessione ;è stata, fatta ili questa forma:
che fossero amm,essi agli stadi universitari
giovani, sprovvisti di, licenza liceale purché
caduti in una sola materia;, aggiungendo poj
certe diacri^minazi©®! fra materia e materia. a

Questi uditori sono naturalmente portati a 
promuovere o ad aiutare i disordini, a chie- 
deie per esempio le sessioni straordinarie di. 
esami che sono il motivo e il pretesto precipuo 
dei tumulti e degli scioperi. Sono questi gio
vani principalmente che assediano il ministro, 
che lo inducono a perieolose eoneessionl; sono 
essi che Sì fanno patrocinare da uomini parla
mentari, 0 altrimanti autorevoli; cosicché il

sono

seconda della-Facoltà, alia, quale cotesti ginvani 
chiedessero di entrare.^ Guardando il provvedi
mento in sè'j è facile riconoscere quanto sia 

' poco difendiate.. Sarebbe, difendibile-nel solo 
caso, cho'sh.volesse sostenere che l’istruzione 
secondaria abbia da essere diversa a seconda 
della. Facoltà universitaria alla quale tende il 
giovane uscito.dal liceo-
. Ora io/ credo che: -sia un assioma oramai 
acquisito^ indiscutibile) che l’istruzione secon- 
daria= é. d’edjueazione- generale destinata a fbr-

?
ministro è continuamente sollecitato e da sta
denti e da membri del Parlamento, e da magi- ' 
strati e da sindaci, insom:ma da una quantità 
innumerevole di persone che si prestano a, d> 
fendere gli interessi malsani degli soolari ne
gligenti.

Wre -tuttaJaf clus^. colta, del paese, indipen
dentemente dagli .studi, speciali che si-fanno 
lUi segiyto) alla.Università.s,.O'(

’ hi ietrueioneì secondaria classica’ non ha per 
db pneiparare/aglh studi, di Facoltà, quindi 

caieì ogni ragionevolezzà del distinguere-tra i’
gwvani; cadìutL in.
^lhau®etteirlU ini.uua'Facoltà, o nell’altra

una, materia/o aeì'haltra.. e

h’angmjssxon© dpgli.uditori nel-ì primo .anno;

Ora io credo di rendere un servigio alla cosa 
pubblica,, pregando il signor ministro a portare 
la sua attenzione sopra questa-grave questione:, 
é vedere se non ci. sia il modo di troncare il 

: cattivo vezzo di concedere .l’ingresso neirUni- 
' versità a coloro che non sono in regola con gli 
studi seeondari..

Io capisGo che un male ormai radicato non 
sia facile a troncarsi immediatamente.; Gaplsco* 
ancora, che a persuadere il ministro a- fare 
qualche concessione al giovanr caduti in questa' 
0' quella materia, eontribuisce umseutimento di' 
pietà naturalissimo. Di ciò mi-rendo ragione ; 
a molti fa una certa impressiene'questo.raglo-

I^iseussìoni, f. 3;^.
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namento : voi avete di frónte un giovane il quale 
in sette discipline ha superato gli esami, ed è 
caduto in una sola; come potete essere COSÌ

severi da fargli perdere un anno, interrompendo 
la carriera ulteriore dei suoi studi?

Comprendo fargomento; ebbene veda un 
po’, 
per

onorevole ministro, se non ci sia una via 
rimediare agli sconci innegabili che de ri

vano dalla presenza degli uditori, pur avendo 
riguardo a cotesto sentimento di pietà.

In molta parte d’Europa non si fa l’esame di 
licenza come Tabbiamo noi ; vi esiste invece 
Tesarne di maturità.

L’esame di maturità ha un carattere affatto 
diverso dalTesarae di licenza liceale.

L’esame di licenza liceale consta di otto esami 
speciali, distinti, separati, nei quali ciascun pro
fessore speciale dà il suo voto ed approva o 
respinge, indipendentemente da quello che fanno 
gli altri colleghi.

Invece nelTesame di maturità la cosa-procede 
altrimenti. Certamente anche là ci sono gli 
esami speciali ; ma a questi esami speciali segue 
una votazione complessiva alla quale prendono 
parte insieme, con eguale diritto e pari autorità, 
tutti i professori che insegnano le otto materie 
del liceo.

Cotesto Consiglio di professori decide se il 
giovane sia maturo o no per essere licenziato 
dall’istituto secondario classico.

Ora voi comprenderete quanta differenza corra 
da un sistema all’altro.

Coll’esame di maturità ciascun votante ha da
vanti a sè il giovane in tutto il suo complesso di 
cognizioni e d’attitudini, e dimanda a sè stesso: 
è maturo codesto giovane per uscire dalla scuola 
secondaria e per entrare nella vita o per adire 
agli studi superiori ?

So di proporre una riforma tutt’altro che 
nuova: questa è una proposta già stata fatta, 
se non in Parlamento, certo altrove, e già da 
molto tempo, anche nel nostro paese.

Forse è venuto il tempo di prendere in consi
derazione un simile sistema, il quale secondo 
me, farebbe cessare gli inconvenienti che ho 
lamentati.

Quando s’introducesse Tesarne di maturità 
verrebbe meno ogni spinta a far distinzione tra 
una materia e l’altra; non si darebbe più il 
caso di un giovane approvato in più materie 
e disapprovato in una.

Però naturalmente, dovrebbe allora essere 
assolutamente negato l’ingresso nelle Univer
sità ai giovani sprovveduti delTattestato di ma
turità.

Nelle Università non devono entrare che gio
vani maturi per gli stùdi superiori ; i professori 
che cominciano l’insegnamento, devono aver 
davanti a se soltanto dei giovani preparati a 
seguirli con animo libero da preoccupazioni, e 
non già di giovani che abbiano dei debiti ar
retrati da saldare.

Raccomando vivamente questa proposta al
l’onorevole ministro, con la fiducia che con 
questo sistema si vengano a togliere, non dico 
tutte, perchè al mondo non esiste nessuna pa
nacea, ma molte delle cause che attualmente 
nuociono alla disciplina universitaria.

Senatore MOLESCHOTT. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore MOLESCHOTT. Io ho domandato la pa

rola per deferenza al relatore ed al signor mi
nistro.

Se le cose devono rimanere, ad un dipresso 
come sono attualmente, io non posso fare plauso 
abbastanza caloroso alle parole dell’egregio re
latore dell’ufficio centrale.

Credo che sia un difetto, un cancro direi 
quasi, dei nostri esami, quello di misurare con
tinuamente i giovani allo'staio, invece di arri
vare ad un giudizio complessivo.

Se ho ben compreso, su questo punto io sono 
perfettamente d’accordo col mio amico Cremona, 
senonchè io desidererei di raccomandare delle 
cose molto più radicali, che sarebbero però in 
questo momento forse fuori di luogo, giacché, 
se non sono male informato, si dovrà presto 
discutere un progetto di legge che sarà pre
sentato dal signor ministro sull’insegnamento 
secondario. Allora quindi prenderò la parola, 
inspirato in gran parte da quanto ha detto il 
collega Cremona. Egli mi perdonerà e mi giu
dicherà allora se arriverò anche più avanti.

Senatore CANNIZZARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore CANNIZZARO. In questa discussione 

generalissima prendo la.parola per raccoman
dare al ministro dell’ istruzione pubblica che 
voglia ad oprarsi perchè tra le opere- da farsi 
nella Capitale dello Stato siano compresi gl’isti
tuti di scienze esperimentali dell’università. Trat
tasi di cose che certo ■toccano direttamente il
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decoro nazionale nella sua Capitale; trattasi di 
una promessa rinnovata più volte dal Parla
mento e dal Governo.

Rapidamente rammenterò che fino dal 1872 
il Parlamento si pronunciò che lo Stato dovesse 
rinnovare gl’istituti di scienze sperimentali 
della Capitale- Più tardi nel 1876 uh ordine del 
giorno votato dall’uno e dall’altro ramo del 
Parlamento imponeva al Governo di presentare 
un progetto di legge per il compimento degli 
istituti scientifici dell’università di Roma.

Si credè di soddisfare a questa raccomanda
zione dei due rami del Parlamento,_ quando nel 
1871 nella legge delle opere da farsi nella Ca
pitale si comprese il palazzo dell’Accademia e 
delle Scienze, dichiarando che con tali parole 
s’intendeva la costruzione dei Musei di scienze 
esperimentali. Fu incominciata ad eseguire la 
legge. L’acquisto del palazzo dell’Accademia dei 
Lincei assorbì in grandissima parte la somma, 
poiché si volle anche provvedere all’acquisto 
di una pinacoteca e di una biblioteca. Con il 
resto del fondo non si è potuto fare che un pic
colo istituto per la sola botanica. Rimane l’area 
che fu espropriata nel 1872 allo scopo d’isti
tuirvi tutti gli istituti di scienze esperimentali, 
poiché la Commissione della Camera dei depu
tati, allora formata di persone autorevolissime, 
non permise che si facesse uno degli istituti 
scientìfici se non contemporaneamente espro
priando un’area ^ufficiente per farvi poi gli altri 
istituti, non intendendo di disgregarli.

Dopo tutte queste promesse, a me pare che 
quando lo Stato prende in esame le opere che 
deve fare a sue spese nella Capitale del Regno 
sarebbe precisamente il tempo di comprendere 
tra queste opere gli istituti di scienze esperi
mentali dell’università. Io non descriverò come 
si provvede attualmente, perchè non solo gli 
istituti attuali, sono insufficienti ma sono cosa 
poco decorosa per qualunque città, fosse anche 
una città secondaria del Regno.

Senatore PARENZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. Ordinariamente al Senato, 

quando si discute il bilancio della pubblica 
istruzione 3 siamo abituati a sentire splendidi 
discorsi di persone tecniche e competenti quali 
si raccolgono in quest’alto Consesso.

Raramente prende la parola chi, incompe- 
.tentò nel tecnicismo del?istruzione, pubblica 3

pure considera l’altissimo problema da un punto 
di vista più vasto, da un punto di vista emi
nentemente politico.

L’onor. Moleschott testé diceva che si aste
neva dall’intervenire nella discussione delle 
osservazioni fatte dall’onor. Cremona, perché 
gli sarebbe parsa più adatta sede per ciò la 
discussione del progetto preannunziato dall’ono
revole ministro della istruzione secondaria.

Io mi permetto di essere di un avviso di
verso da quello dell’onor. Moleschott.

Quando al Senato si presenta un progetto, 
dopo che è passato per le discussioni della Ca
mera dei deputati, il campo resta necessaria
mente limitato ; nè si può considerare lo spe
ciale progetto di legge da un punto di vista 
generale, coordinandolo a tutto il problema del- 
ristruzione pubblica nei suoi diversi gradi; e
ad ogni modo il Senato non si indurrebbe a 
respingere un progetto di legge riflettente la 
istruzione secondaria, che ne migliorasse le 
condizioni in vista, di più alti problemi o in 
vista della connessione che questo progetto 
potesse avere con altre leggi.

Al Senato può riescire più proficua una di
scussione del vasto problema in occasione del 
bilancio, nella quale discussione, oltre che ma
nifestarsi l’autorevole avviso dei molti compe- 
tenti deH’assemblea,■3 può anche esporsi r indi
ri&zo generale che il ministro intende dare alla, 
istruzione nel Regno.

E codesta discussione giova a far conoscere’ 
le linee generali del suo programma, colla scorta, 
del quale si potranno poi più completamente 
apprezzare i singoli progetti di legge che ver
ranno in discussione.

Perciò io non credo che il Senato vorrà farmi
rimprovero, se io, in occasione del bilancio
della istruzione, mi permetto richiamare l’at
tenzione sua e l’attenzione del ministro sopra 
tutto il problema della pubblica istruzione.

L’istruzione pubblica, esaminata dal punto 
di vista politico, dal punto di vista dell’ inte
resse generale, non procede nel nostro paese 
così come sarebbe universale desiderio di tutti 
coloro che sono ascritti‘al partito liberale.

Mancano i mezzi per dare all’ istruzione pub
blica queirampio sviluppo nei suoi vari gradi, 
che sarebbe il nostro ideale.

La legge sull’istruzione obbligatoria non ha. 
prodotto, non produce e forse non può pro-
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durre tutti gli effetti che seme ripromettevano 
coloro che L hanno votata.

L’istruzione secondaria va male.; male per 
le condizioni degli insegnanti ; male per le con-
dizioni degli istituti; mal^ 
ne traggono gli alunni.

per il profitto che

la vittoria,, io non su'davvero 'dove ih nostro 
bilancio delf’istruzione pubblica potrebbe "trovare . 
i mezzi e provvedere a tanti‘e eost disformi bi
sogni.

E allora io ini domando : nìon è giunto i-1 mo
mento che piuttostochè discutere s-uila riduz'iene

Perfino nelle classi più colte si difiìda del- 
r istruzione qual è data dallo Stato; nè'dirò 
cosa che riesca nuova per alcuno, lamentando 
che moltissime 'famiglie ascritte ai partito li
berale, moltissime famiglie che hanno i loro 
capi in-quest’aula e-in quella legislativa, pre
feriscano l’insegnamento dato in istituti non 
nazionali a quello dato in istituti nazionali.

Don quello scetticismo che purtroppo invade 
il nostro paese, si crede di essere sempre in 
tempo di distruggere gli effetti del veleno che 
s’istilla in certe scuole, spesso in modo imper- 
cèttibile, con sopraiSna abilità, e si crede che, 
T istruzione data dai più dichiarati nemici del 
nostro paese e dèlie nostre istituzioni, non lasci 
traccia suireducazione della nostra gioventù.

Il minor male che si ottenga da siffatta istru
zione non ci si aceo-rge esser quello di avere una 
gioventù scettica, senza ideali, senza alcuno 
entusiasmo, senza fede nei principi liberali.

Non parliamo delle Università; ciò che esca 
dàlie nostre Università credo che tutti sap
piano.

Nessuno ‘ha il coraggio di affrontare ii grosso 
problema delie troppe Università,, perchè quando 
questo problema si presenta isolato, offende non 
del tutto illegittimi interessi locali o regionali.

Quindi noi, che avremmo massimo bisogno 
di trarre dalla nostra gioventù delie forze vive, 
operose, spendiamo il meglio dei quattrini 
iscritti nel bilancio della pubblica istruzione a 
creare (frase vecchia, ma «empre vera) un nu
mero infinito di spostati.

-Ed intanto che noi ci angustiamo in mezzo a 
tante difficoltà, batte alia porta un problema 
più 'Vasto e già posto nell’ opinione pubblica,
(stila cui soluzione messa innanzi da molti 5 non
rammento bene se il ministro abbia dato ade
sione), cioè il problema dell’istruzione elemen
tare, dell’istruzione primaria, deli’isttuzione po
polare.

La soluzione che da molti si detta, la si sa 9

è quella che lo Stato-debba avocare a se i’in- 
segnamento primario.

delle Università.-5 sulle ‘dotazioni degli isfcftuti
scientiftei, sulla istruzione secondar-ia, piùomeno 
diffusa, non è giunto ri momento per esaminare 
e risolvere quale sia -in unoiStato democratico, 
com’è quello nel quale noi oggi, volenti o no» 
lenti, dobbiamo vivere, la funzione vera-del Go
verno in materia d’istruzione pubblTca'?

Non è giunto il momento di vedere se,- esa
minato il problema da questo punto --di vista, 
tutto il resto, tutto ciò che ridette la istruzione
secondaria, l’istruzione classica, ia "su'periore
non debba limitarsi, restringersi, -eoordinarsi ■ 
alla soluzione che al principale prohlenra si . 
potrà dare?

Io, profano a tutto ciò che è -la tecnica det-
rinsegnamento, non posso esporre ohe (quelle
idee generali che si presentano ‘aita mia mente 
senza che possa pretendere di -esporle come 
frutto di studi profondi. Esse però mi paiono 
meritevoli di certo studio e di certa considera
zione.

Posto il quesito : quale sia -il còmpito del Mi
nistero deiristruzione pubblica in uno Stato de
mocratico che ha le sue origini e le sue isti
tuzioni fondate necessariamente, per ragione 
di esistenza,- sopra un ordine-d-idee •eminente
mente liberali, oecorre -TisolverlG nel senso 
che i risultati abbiano a cornispondere a si&tta 
necessità.

Noi abbiaino allargato il suffragio a lutti co
loro che sanno scrivere un nome -sopra una 
scheda.

Questa attitudine a scrivere di nome in una 
scheda acquistandosi nella scuola •elementare, 
equivale a dire che -abbiamo'dato il voto poh-
tico a tutti coloro che escono ddlla-scuoia- eie 
mentare.

,«a

L’istruzione elementare si oollega quindi di
rettamente, necessariamente, -coi bue'n' 'fanzio- 
namento delle nostre •istituzioni politiche,

Da scuola non ha -più l’importanza ' sola Mi 
un primo passo per -avviarsi- ad una •carriera 
qualsiasi, non ha più ì’importan'za <;sola di-un
primo grado di istruzione-da 'CuLoiascun 'citta-

Se questa soluzione dovesse finire per avere dino trar possa ’i'l maggior -vantaggio ‘SUO
?
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la scuola'è la -pietra angol are del nostro èdi- 
fìeio politico.

In tanto noi avremo saldi ordinamenti libe- 
-ràlijdn tanto‘'noi avremo buone rappresentanze 
politiche, in quanto la massa degli elettori'.non 
impari'soltanto alla ^scuola l’uso della -penna, 
ma in quanto-dalla scuola si difionda e si ir- 
radii-ii germe di’una buona educazione- morale 
e politica, da cui si possa poi più tardi trarre 
il maggior frutto.

Dunque, mon .solo è impossibile trascurane la 
.scuola.,.ma importa al nostro edificio • politico 
che la .scuola si.a, se non nelle mani dirette 
dello Stato,, però talmente sotto la direzione, 
rimpnlso, rispirazione dello Stato., da non com- 

,promettere j nostri ordinamenti politici; dob- 
.biamo dar si che i nostri ordinamenti politici 
siano il frutto della educazione diffusa.

Io non .entro nel campo ordinativo della 
scuola, non -dico . se la scuola debba essere 

' sottratta sassolutamente alla autorità locale, .se 
la scuol.a debba essere esclusivamente in mano 
dello Stato, ,se lo Stato debba nominare tutti 
i maestri del feegno e se questi .maestri deb- 

' -.dano idipendere unicamente ' dallo Stato ; dico 
^però che cura principale dello Stato deve es
sere quella- di perfezionare l’istruzione popolare.

. scono' nella scienza, anche il no.Btro otccirpi in 
©©testa feconda concerrenza del sapere un posto 
•elevato. Oli alti ideali della scienza devono 
trarre dallo Stato di modo di potersi .esplicare 
•ed essere faro a tutte ìe^inteltigenze del paese.
E .se ciò non è possibile .con venti Uiuvorisità
si faccia con una soia, ma quoUa sola sia.il
vejno tempio delia scLonza. Tempio della scion^a
ebe non vuol dire scnoia pnofessional non
V.U0I dire croazione di, spostati, no-n vuol dire 
fermaizione di avvocati, di ingegneri, di me- 
■dici, eoe. ; vuol dire alta coltura vera e propria, 
fine a sè stessa, vuol dire la-scienza in tutto
ciò cbe essa ha di più elevato nella leUera-
-tura, e- nel diritto, e nella filosofia, ed imtutte 
de iseienze positive. -Cosi io, intendo la, Univer
sità a spese delio Stato, e così io intendo la 
funzione dello Stato di fronte ,alla coltura na-
zionale ed ah scieniza.

Hd allora? 
Ed allora tuito ciò che *ò ira. questi - due

'estremi confini, i’ietruzione popolare e l’alta col
tura nazionale, ai.cui bisogni,uno .Stato civile, 
ano Stato liheralenon può^in. alcun.modo venir 
meno, tutto, ciò che è fetruzione secondaria, 
tutto ciò che è Università professionale, osista
dove può, esista come può, esista -ritraendo i

la scuola elementare, la scuola popolare.
Ora, quando noi esaminiamo il nostro bilan

cio, e vediamo che su 38 milioni appena sette 
.milioni spno dati alle scuole normali, alle scuole 

; magistràli ed ai sussidi per le scuole primarie, 
.e tifiti gli altri vanno esclusivamente ad aiu
tare, a sostenere ri-struzione borghese, io dico 
che noi non rispondiamo col bilancio della istru
zione'pubblica ai bisogni deHo Stato démocra- 
tico in cui noi viviamo.

Per me, compito principale dello Stato è Ti- 
. struzione popolare, ’Tistrùzione elementare, la 
„qual.e occorre riordinare e sèriamente riordi- 

. nare, seriamente- perfezionare, perchè soprat- 
' tutto non rispondono completamente alle necès- 

sitàtdeìl’oggi le scuole normali, le scuole ma- 
; gistrali,- e in generale dutto ciò Che a questa 

/istruzione popolare si attiene...
’Senatore,hAlPEKTIfO, "Domando la parola.
Senatore PARENZO... L’altro compito che in 

"uno^Stato come il mostro spetta al Ministero 
'"della ■pubblica iistruzione fe l’alta coltura,■ è’'il 
'baantener vi ve le tradizioni-scientifiche dehpaese,

Wme'tatti gii altri’-Stati^progrèdi--

mezzi -da coloro che di (codesti istituti sentono 
il bisogno e traggono il vantaggio. Con quale 
diritto voi .spremete dalle fasche .dei contri- 
•buenti tutto ciò ©he spremete, per GGneorrere 
a fermare il figlio della classe agiata, rihge-
gnere, il medico, i’avvncato, il 'farmacista

Dov’è rinteresse dello Stato inrtutto ciò? Voi 
potrete-richiedere a ohi'seserciiaeerte.detemi- 
nate professioni delicate la prova di posse
dere certi requisiti, affinchè M dove-ci possa

'Osgero, '■nelì’eserciizio.di ^una professione
colo alla salute pubblica, o pericolo

■peri
a.ila fede

.pubhìicay qualche ■garanzia ,sia data. Fin là 
posso dntehdere che su esplichi l’-azione delio 
Stato ;• ma che lo ^tatou debba intervenire per 

•pagare le lezioni, i’mezzi'.di istruzion.©, i mezzi
'di educazione ri. coloro che vogliono diveniate
avvocati, medici j ingegneri o - farmacisti, non
lo credo.

©rad-istruzione secondaria, per-esempio, come 
■ voi Tavete organizzata, come è ;in Italia, non 
èffiae--a sè -stessa. " È . puramen-te re semphce- ‘ 

:jmente .avviamento :alle ‘carriere, professionali. 
Oh! abbiamo noi nel nostro paese propriohì-

b X



1

Atti Parlamentari — 230 — Senato del -Regno
23

legislatura XVIII 1* SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEE 16 DICEMBRE 1892

sogno di spendere quattrini per incoraggiare 
la creazione dei professionisti? Non vi pare 
che ne siamo pieni da tutte le parti, tal che 
la bilancia assolutamente trabocca?

Io non nego che in paesi più ricchi, più per
fetti dei nostri, a cui possano sorridere ideali 
più ampi e che abbiano il mezzo di raggiun- 

n-
ìgerii, non nego, dico, che aiuti ed incoraggi 

menti, per la diffusione di codeste scuole, pos
sano rappresentare essi pure un contributo alla 
diffusione della coltura nazionale; ma non credo 
ehe a questo, che non sarebbe che il lusso 
della coltura, in Italia lo Stato possa provve
dere, e specialmente provvedere con sacrifizio 
di quelli che sono i più larghi, i più profondi 
obbiettivi che uno Stato liberale deve proporre 
a sè stesso.

Io che conosco il profondo ingegno, Tacume 
dell’onorevole ministro, non credo necessario 
far perdere e a lui e al Senato un tempo pre^ 
zioso per entrare in dettagli, e mi contento 
d’aver accennato a qualche idea intorno a 
questo problema.

Desidererei che in qualche parte le mie idee 
si accordassero con quelle del signor ministro, 
perchè son certo che egli saprebbe dar loro non 
solo più ampia esplicazione, ma un’applicazione 
efficace all’ordinamento dei nostri studi! con 
quei propositi liberali, i quali sono una neces
sità della nostra esistenza politica.

Il nostro Stato o sarà uno Stato liberale o 
non sarà, e quindi non può fare astrazione dai 
problemi a cui ho accennato.

Io, come ho detto fin da principio, ho inteso 
colle mie parole sottoporre aH’esame del mi
nistro e del Senato certe idee generali intorno 
a questo problema dell’ordinamento degli studi, 
di fronte alle condizioni speciali del nostro 
paese.

Io vorrei che il signor ministro fermasse un 
istante la sua mente sopra questo punto. E
quando egli ne convenga, vorrei si domandasse j

se la generazione, che sta per succedere a quella 
che, malgrado ogni disillusione, conservò viva 
nel seno la fiamma dell’amore a quella patria

. che creò con tanti sacrifìci, trovi nella scuola
j

nell’ordinamento dei nostri studi, quella pro
fondità di convinzioni morali e politiche, che- 
è necessaria per aver la forza di mantenere 
-e perfezionare l’opera della generazione che 
scompare.

Io temo che no, e penso che il modo di ri
mediare ai gravi mali dello scetticismo inva- 
dente nel nostro paese sia quello di afferrare 
il problema della pubblica istruzione a due
mani, e studiarlo 5 avendo gli occhi fissi a questi
alti interessi nazionali, a questi alti obiettivi >
dinanzi ai quali piegheranno volentieri tutti gli 
interessi locali e tutti gl’interessi dì campa’ 
nile (Approva^^ioni).

Senatore .MOLESCHOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MOLESCHOTT. Le parole colle quali 

ha esordito il senatore Parenzo mi hanno con
vinto della utilità e della maggior efficacia che 
possono avere certi pensieri, quando le racco
mandazioni si espongono al Senato e al signor 
ministro nella discussione del bilancio, senza 
aspettare l’occasione particolare in cui un pro
getto di legge venga presentato, il quale può 
tante volte già essere a tal punto pregiudicato 
che non riesca più di ottenere grandi cambia
menti, sia che il progetto ci venga dalla Ca
mera già discusso, riveduto ed approvato, sia 
perchè è nella natura di ogni uomo, anche dei 
superiori addirittura, di rimanere volentieri 
attaccati a quello che una volta hanno ideato 
e che ha già dovuto sottostare ad un primo 
giudizio.

Questo per me è atto di arrendevolezza par
lamentare all’onorevole Parenzo, e lo compisco 
con vera soddisfazione. Io credo che se più 
sovente potessimo dimostrarci arrendevoli all’o
pinione dei colleghi, ne guadagneremmo tutti 
profitto. Io son preparato a dire brevemente il 
mio pensiero al ministro ed al Senato, perchè 
è una materia che al mio pensiero è, matura 9
ed allora si può sempre essere brevi. Ma non 
vorrei commettere nessun atto d’indiscrezione 
verso l’onorevole ministro il quale, come si 
dice, sta preparando il progetto di una legge 
per l’insegnamento secondario, e sovra tutto 
prego l’onorevole ministro di non credere, che 
io voglia provocare per parte sua delle pro
messe che potrebbero venirgli a sbieco in con
trasto con quei pensieri che adesso sta matu
rando.

'Se il ministro, se il relatore,- se il Senato me 
Io permettono, dirò in brevi parole quello che 
mi balena alla mente.

Un pensiero del ministro non è più segreto,
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0 dirò meglio, aeco-ed io lo posso toccare.
glierlo con tutto il fervore dell’animo.

Si sa come il ministro, come del resto una 
gran parte del mondo, che di questi problemi 
seriamente si occupa, vorrebbe sgravare la 
gioventù da certe pretese che le vengono adesso 
imposte e ehe secondo me, più che portare dei 
pericoli igienici, portano un pericolo intellet
tuale' ehe per me è ancora più grave. Perchè, 
finché noi continueremo ad obbligare tutti i gio
vani ad occuparsi di tutte le-discipline che per 
ora nei regolamente sono contemplate ed a dare 
i rispettivi esami, noi non arriveremo ad altro 
che a produrre delle macchine piene di cogni
zioni, piene di un sapere sconnesso, ma non uo
mini che abbiano occasione e tempo di rifìettere, 
di pensare colia propria testa, di progredire 
con una nobile iniziativa del pensiero.

Io mi rallegro, e profondamente mi rallegro 
colTonorevole ministro, il quale di simile pen
siero è animato.

Ora - e qui divengo titubante perchè non posso 
conoscere pienamente le intenzioni del ministro - 
ora, ripeto, si va dicendo che il signor ministro 
vorrebbe arrivare a questo risparmio di fatiche 
ad evitare quello che colla parola francese si 
Ghiama surmenage ammattendo ehe abbastanza 
presto, se non isbaglio, al principio degli studi 
liceali, avvenga una dicotomia, una vera diver
genza.

Il ministro fa segni' di diniego ?
MARTINI, ministro della pubblica istruzione. 

No, no.
Senatore MOLESOHOTT. Ho sentito dunque che vi 

sia il proponimento di accogliere questa diver
genza: sino dal primo anno liceale, gli alunni 
si decidano a far studi matematici, fìsici, di 
scienze naturali, di medicina od ingegneria, e 
gli altri invece debbano, proprio allora, sce
gliere la direzione di quelle' discipline, che nel 
linguaggio accademico - che non mi è molto 
simpatico - si chiamano scienze morali.

Non facciamo questione di parole, spero di 
essermi spiegato abbastanza.

Ora io ho questo pensiero. Io attendo alle 
scienze positive, ma nessuno può-essere • più 
caldo ammiratore e fautore deireducazione clas
sica di quello ehe sono io. E posso dire'in una 
parola-al Senato il perchè. Tutti gli uomini in
signi che io abbia conosciuto e che per gli studi 
classici erano passati, mi hanno sempre detto 

efìe quelli erano i loro studi ideali, e che se 
qualche cosa significavano era perchè a quegli 
studi si erano potuto dedicare. E viceversa io 
ho conosciuto uomini eminenti, artisti, architetti, 
persone insomma che appartenevano ad un’altra 
direzione di studi, ma che non avevano avuto una 
educazione classica, e mi dicevano che quella 
la sentivano come la più grave, la più deplo
rabile lacuna nella loro evoluzione.

Ecco perchè non vorrei obbligare un giovi
netto di 14 0 15 anni a dichiarare: io voglio 
diventare uno storico, un giurista, un matema
tico, un medico.

Non vorrei privare nessuno delToccasione di 
ammaestrarsi in tutte quelle discipline che al
l’insegnamento liceale appartengono ; insomma 
degli studi classici non vorrei privare alcuno. 
Eppure voglio sgravare la gioventù studiosa, 
sgravarla più radicalmente che' non si dica che. 
l’onor. ministro ne abbia l’intenzione.

Io vorrei che tutti i giovani dovessero assi
stere ai corsi delle diverse materie che nel liceo 
si insegnano. Ma io vorrei che in fin dei loro 
studi liceali avessero il diritto di dichiarare - 
io credo di essere maturo - abbraccio con en-
tusiasmo la parola dell’onor. Cremona che si 
tratti di maturità, che non si tratti di tanto di 
storia, di matematica, di latino, di logica, ecc. 
ma si debba verifìeare se il giovane sia maturo 
per passare agli studi universitari. Esso ci 
venga a dire : io credo di essere maturo, ve 
lo voglio provare, voglio sottostare ad un esame 
di italiano, di latino e di greco. Un altro dirà: 
io pure credo di essere maturo, prego di esa
minarmi in italiano, matematica e fisica. Faccio 
un terzo gruppo, senza nessuna pretesa che 
questi gruppi fin d’ora si considerino come
tipici : propongo un terzo gruppo : storia, ita
liano, storia naturate, filosofia, la quale ultima 
molto volentieri eliminerei, perchè opino che il 
maggior numero dei maestri liceali, che devono 
insegnare filosofìa, non sono i meglio adatti a 
dare questo importante insegnamento, nè il mag
gior numero degli scolari capaci di riceverlo. 
Vinsegnamento di fìlosofìa nei licei è prema
turo, salvo che si tratti di storia della fìlosofìa.

Io ora non entrerò in particolari per difendere 
la tripartizione che raccomando ai Senato e 
all’onor. ministro.

Dirò solo che si potrebbe con essa arrivare 
alla maturità, ad una buona preparazione per
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l’Univcrsità, supponendo sempre che tutti sen
tano-'tutte le lezi-oni, ma, che non debbano in 
tutte le discipline dar Fesame.

Nel primo anno di liceo qualcuno crede, di 
non avere disposizione per, la, matematica, e 
può scoprirla, nel secondo o nel terzo.

Ma supposto che la^ tripartizione fosse ac
colta,, ne verrebbe che gli esaminatori potreb
bero più profondamente esaminare in queste 
poche ed omogenee discipline.

Nessuno potrà negare ciò- Ghe anticamente 
si riconosceva, che, cioè, quando uno ha stu
diato la sua lingua materna, il latino ed ih 
greco, possa essere maturo per gli studi supe
riori ed anche, se vuole, dedicarsi alle mate,- 
matiche, alla fisica, alla medicina-.
, Per l’appliGazione ad ognuno dei tre gruppi 
da meXindicati,, si può acquistare la maturità 
per qualsiasi corso universitario, ammesso che, 
tutti seguano tutte- le lezioni del liceo, senza 
sentire l’incuho di. un futuro' esame enciclope
dico, eppure gli esami potrebbero essere più

neral'e. Hb- divisato, di esporrei alcune osserva
zioni al Senato' ppecisamentei in'quel punito’in 
cui il nostro illuatrìe, relatore accen-nava alle
deHecnzo della. disciflÌDa uai'^ersitarla 5 at-tri-;
buendola prineipalffiente. al fatto ohe imprepa-
rati, i giovani vengono- dallo- stadio,secondario 
classico 0 tecnico e quindi' continuano ad-avere 
un debito, che di rado.assolvono,, di.esami-non, 
utilmenite passati,, debito che- li- a.GCQmpagnai 
lungo la loro carriera universitaria,, mettendo- 
loro nell’animo per lo meno,, una grande- diffi
denza ed un amaro malcoltento dà sè stessi e 
di altrui.

A. questo male il senatore Cremona- ,propo- 
neva un rimedio. E.gli diceva : il non superare- 
gli esami di uscita dai liceo o» dal Fisti tufo tec-
Dico dipende dalla moltiplieU-à df questi esami.
Noi abbiamo il sistema, della licenza,. IL gio-,

' vane-, non può entrare alla Università se non .
ha vinto gli otto esami che costituiscono la IN

profondi che non siano oggi.
Ho messo dapertutto l’italiano, non. il latino }

perchè in fin dei conti i giovani, che arrivano 
al liceoj un certo fondo di latino nel ginnasio
lo hanno acquistato j ma l’italiano bisogna che
tutti lo sviluppino. Pure come padre ho obbedito 
a questa regola. Fa d’uopo costringere i giovani 
a passare per il continuato studio della lingua 
italiana in tutto il corso liceale, perchè irapa- 
rino ad esprimere i loro- pensieri in modo ef- 
fìcace e facile. Imparocchè) chi molto sa in fin 
dei conti non ha che un tèrzo del valore, se
non sa dare forma,.al suo pensiero

Sappiamo tutti,, credo,..che l’arte di scrivere 
la, lingua materna ia media nei nostri giovani 
non va progredendo. Io faccio appello a quel 
giudizio che il nostro illustre collega Tabarrini 
ha enunciato più volte ed: al quale io credo da 
nessuno sia stato contrastato. Ecco perchè vorrei 
che ritaliano fosse Gompreso in tutti e tre i gruppi 
d’esame' di» maturità.

Non dico altro. .A, me basta di aver racco-
mandato questo:nucleo di pensieri all’onorevole 
ministro, e sarei molto lieto se il Senato vi fa. 
cesse, bu-on viso.

Senatore B0.GCARD0., Domando la» parola, 
PPbESIDENTS. Ha facoltà di parlare.
Senatore BOOGARDOt. Io non dimenticherò, si

gnori,, che siamo in ista.dio- di .discussione gè?

cenza.
Quando a^ questi, melteplici es-ami; fosse ..so

stituito l’esame unico che danno le scuole • gier-
manicbe, Tesame di maturità, l’ineon,veniente j

secondo ì’on. Cremona^ sarebbe tolto,, perchè
una delle due: o il giovine che si presenta
alliesame di maturità è giudicato degno-di en
trare all’Università, ed all'ora, non ha più- quel 
tale debito di cassa che raccompagna .in, Italia 
durante i suoi corsi ; o non è giudicato maturo 
ed allora è fermato , alla soglia-deh’Uhiversità 
e non la oltrepassa,,

Nasce in me un grave dubbio e lo- sotto
pongo all’espenienza del mio amico senatore Cre-
moDa-: crede egli davvero che la. semplici 
stituzione-del metodo di esami dr maturdtà, 
todo sintetico, unitario,. aL metodo- analitico

e; so
me-

?

molteplice della licenza,, rimedierebbe ab male?
Io temo che per conseguired’e^ttD-, oltremlla so
stituzione del metodo prediletto-dall’onor.. Ure- 
mona al metodo iti^liano.., oeeorrebbe un altro 
fattore il quale mancando renda assoluta-mente 
inefdcace.e più che in©dlcaiG.e< possa., rendere 
sommamente pericolosa, la.riforma.dall’onore? 
vote Cremona invQcata,„Per qual.erag.ione.spera 
egli che Pesamo di maturità: ci.possa-liberare 
dal male deplorato.?

Evidentemente perchè egli: suppone?, che '1’0? 
sam.e di matu;ri,t3,/ sarebbe, dato,' con criteri- non 
dirò, più severi,, ma pi.ù giusti, di quelt]i;che pre? 
sienono? ora, d’ordinario- agli esami,di.lÌGenza-.-S0
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l’esame di màturità fosse dato con quei mede
simi criteri d’indulgenza latitudinaria con i quali 
purtroppo sono dati alia fine degli studi liceali e 
degli studi tecnici gli esami di licenza, tutta la 
efficacia della sostituzione dello esame sintetico 
aH’esame analitico scomparirebbe. Non'solo 
scomparirebbe, ma si avrebbe questo aggrava
mento del male, che mentre oggi un giovane 
che esce dal liceo ha fallito in una o due delle 
otto materie e secò trascina quest’uno o questi 
due esami falliti durante i primi anni o anche 
lungo tutti gli anni del corso universitario, 
quando l’esame di maturità fosse dato con so
verchia indulgenza, si giudicherebbe maturo il 
giovane che maturo non è ; e si avrebbe allora 
nell’università la menzogna di giovani giudicati 
capaci a percorrere gli studi superiori, i quali 
capaci non sono non perchè manchino di una 
delle otto attitudini oggi supposte, ma perchè 
deficienti assolutamente e irreparabilmente in 
tutte.

E per questo che io remissivamente mi per
metto di dubitare che il rimedio al male, che 
io pure riconosco gravissimo, accennato dal 
nostro onorevole relatore, possa trovarsi nella 
semplice sostituzione di un metodo all’altro di 
esame.

Mi consenta il Senato che io pure gli accenni 
in brevi tratti quale sarebbe, secondo me, il 
rimedio a questo e ad altri grandi difetti del 
nostro sistema scolastico, ad alcuno anche di 
quelli che con l’usata facondia ci è venuto enu
merando il senatore Parenzo.

La grande piramide dell’insegnamento baia 
sua base nell’insegnamento che da noi porta 
promiscuamente due nomi : scuola elementare 
e scuola primaria.

Benché nel linguaggio comune queste due 
denominazioni siano usate come sinonimi, se 
Pen guardate, o signori, lungi dall’essere tali, 
esprimono concetti tra i quali passa un abisso.

L’istruzione elementare è quella che a tutto 
popolo è destinata; è quella la quale invo

cava il senatore Parenzo; è quella, più educa
zione che istruzione, che dà il substrato del 
futuro cittadino ; è quella istruzione elementare

insistendo molto meno sopra racquisto
delle conoscenze positive, si propone molto diir-------------- '-'7 V,....

la formazione, rampliazione, il rinvigori- 
^nnto delle facoltà intellettive, e principalmente
borali.

È r istruzione elementare quella, a perfezio
nare la quale concorrere devono tutte le forze 
vive dell’ingegno e del cuore di un popolo li
bero e civile.

L’istruzione primaria all’incontro è quella-che 
suppone, come già dice il nome, un’istruzione 
secondaria, la quale, a sua volta, suppone il 
passaggio ad un gradò superiore d’'istruzione 
universitaria.

Io non concepisco un’istruzione primaria, se 
non avuto riguardo a tutti quegli altri medi
e superiori stadi che dovrà poscia percorrere 
la mente nella primaria scuola educata, prima 
d’arrivare al complemento dei suoi studi.

Ora a questi due cosi diversi intenti noi prov
vediamo con un solo ed unico strumento, e lo 
chiamiamo indifferentemente scuola elemento.re 
e scuola primaria.

La confusione dei nomi importerebbe assai 
poco, se non avesse per conseguenza la confu
sione delle cose.

Ora Ferrare nelle cose incontra la sanzione 
la più terribile, che è quella dell’ impotenza e 
spesso del disastro.

Quando si-confonde l’istruzione primaria de
stinata a compiersi nella secondaria e nella su
periore, con l’istruzione elementare destinata 
invece a tutti; ecco a che cosa si arriva:

Si dà un’ istruzione a tutti che non serve alla 
pluralità dei cittadini, e si dà un’ istruzione pri
maria ai pochi, la quale non serve a prepararli 
convenientemente alla secondaria ed alla uni
versitaria.

Io coneepisco benissimo un programma d’in
segnamento che vale per la elementare e che 
sarebbe cattivo per l’istruzione primaria, perchè

■ i bisogni a cui quest’ultima soddisfa, sono molto 
diversi da quelli che si propone di appagare la 
prima.

La elementare istruzione, infatti, ha adempito 
al suo ufficio quando abbia gettato i primi germi 
atti a educare ed a formare l’uomo onesto e 
laborioso, il buon cittadino.

Essa non mira a preparare nè il letterato, 
nè lo scienziato, e neppure il professionista, 
ma vuole soltanto apprestare all’uomo del po
polo i mezzi per potere utilizzare la vita e no
bilitarla.

Ma ben diversa è la cosa per il giovanetto 
che nella scuola primaria deve trovare gl’ istru- 
menti che lo abilitano poscia al percorso dei

discussioni f. 33.
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gradi medi e dei gradi--superiori di una educa
zione letteraria e •scientifica. Qui o eoo ree un 
tutt’-altro ordine -e metodfo di studi, qui già de
vono avere radice e primo germoglio elementi 
d’insegnamento che troveranno il loro perfe
zionamento negli studi medi e nei superiori.

Ora se tutto ciò è vero, noi possiamo tradurre 
e esprimere questovero, in un,linguaggio di mer
canti, in un linguaggio di cifre, in un linguaggio 
di bilancio. Imperocch’è, seia scuola elementare, è 
destinata a tutti, ha da essere e nei program.m,i,e 
nell’organismo suo diversa dalla scuola primaria, 
destinata non a tutti, ma -solo ad. una parte.

avrebbe.-una feeonda distinzione'nelle-cifre, fi 
bidancio si aggraverebbe meno sulle' spalle 

; della nazione, ed i bisogni che,ora .rimangono 
insoddisfatti, sarebbero convenientemente ap
pagati. .

E qui, ritornando'ai 'primo 'ConcettO' da,, cuìi 
^pigliava le mossnùl .mio discorso, parmii poter 
dimostrare 'Che con la riforma da -mo vagheg^- 
giata alla base della piramide, s’-iinfonderebbe
nuova vita nei gradi . mseda e siìperiori della

piccola 0 grande, della cittadinanza, secondo

pubblica istruzione, ■ '
Come' si rimedierebbe alt’inconveniente la

mentato dal senatore Cremona quando questo

il grado di civiltà a cui un popolo è .arrivato, 
ma .certo non alla moltitudine, non a tutti ; se 
tutto ciò è provato e certo, la conseguenza 
finanziaria, la conseguenza di bilancio si palesa

caneestto, che meriterebbe ben altra e più an-

subito spontanea, necessaria, logica, rispon-
dendo anche qui ad un giusto desi derio espresso = 
dal senatore Parenzo, il quale sì lamentava molto 
giustamente;, secondo me, della sproporzione 
che corre fra quei sette poveri milioni consa
crati alle scuole elementari, normali e magi
strali e tutto il resto del bilancio di 38 .milioni, 
consacrati agli studi che egli disse destinati, 
alla classe borghese, cioè alla classe ricca od • 
agiata.

Ebbene, questa contraddizione, nel ricono
scere e deplorar la quale con lui consento, credo 
che scomparirebbe il giosno in cui gli istituti 
dì un popolo civile come i l nostro rispondessero 
a quella distinzione che io mi permetteva dì 
accennare fra la scuola .elementare e la scuola 
primaria. Provveda lo Stato, come è suo dovere

torevole parola della uanilissimn mia, fosse ap
plicato ?

Ecco, secondo me, come e perchè vi si rime
dierebbe.
. Quella confusione di termini che comincia 
dalla scuola elementare o primaria procede, o 
(Signori, nelle altre scuole più elevate e le vizia 
e le paralizza. Noi pretendiamo di imbandire 
;a tutti i palati una medesima quantità è qua- 
fiità di nutrimento ; con una falsa applicazione
tdél concetto democratico j c’immaginiamo che
tutti siano buoni a tutto; e allora nel liceo )

inell’istituto tecnico e poscia nelle più alte sfere
.degli studi superiori noi pretendiamo di am-

se vuole rispondere alla sua destinazione, provr- 
veda lo Stato col denaro di tutti alla sola istrur i

5

zione elementare ridotta ai suoi'veri e minimi 
termini, lasciando che alla istruzione primaria 
sopperiscano col proprio ,-danaro le classi bor-

!

gbesi, agiate o ricche; ed allocai sette milioni .
probabilmente possono non essere soverchi (

• sono mai tali) ma saranno sufflnienti;
non

E per ciò che riguarda invece la scuola pri
maria. .che è .destinata ad una.frazione, sia pure 
grande., ma,ad una frazione del. corpo sociale, 
lasci che ci provveda cui interessa, lasci che

•) !

mettere tutta quella folla plebea alla quale 
abbiamo aperte le porte del tempio dell’istru- 
,zìone fin dai primi passi.

Senza parlare dell’aggravio di spesa che ciò 
porta, perchè non voglio ridurre una questione 
così alta unicamente ad.una questione di quat
trini, se ne ha un inconveniente che .fu accen
nato poc’anzi dall’egregio mio amico il sena- 
itore. Moleschott. Egli disse, precorrendo ad un
concetto che la pubblica voce attribuisce at
il’ illustre ministro dell’ istruzione pubblica, che 
per migliorare le condizioni dell’ istruzione se
condaria sarà molto opportuno di non appli
care più quel sicrménage, queireccesso antigie
nico e .antiutellettuale di .molteplici studi che
forma la base -1 carattere ed il criterio dei.
nostri programmi d’insegnamento.

Goime vede il Senato, in questo iprincipi-o ifonr
1 provveda quella famiglia borghese della quale 1 daimentale di una riduzione di programfmi con^ 
lOnlnTTnlln^^^i._____  Ti Jr O

CI

p a r l.ay a il se a-a Loro Par e n z o.
Se si facesse questa distinzione-non .dn noimi

vengo .aneh!’ io ;

non di parole ma di cose, di rimbalzo
i ; illustri imaestri

si
7 •

nè 'in ciò dissento da così 
T- mel vieterebbel.a venerazione

ohe ho per loro. Soltanto nello enunciare sif-
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fatto principio, io ■sento ih bisogno- di una spie
gazione, di una qualifica. . • ,

Sarebbe' un gran male,, a parer mio, se dopo 
essorsiesageratoinella moltiplieità deìle^materie 
di studio,. ,si esagerasse- nel sistema deld-a ri- 
doione.

Imip:erGe.ch.è: io. 'dubito mDlto Ghe bì imiglàore»
rebbe davvero rordiaameRto dei nostri studi,
laseiatemel.0 idir-e- eosi, umili e cosi poveri
se ci laseiassimo guidare da concetti • troppo 

. assol-uti,. troppo esclusivi,; che a mio gi-udizio
li- impovertrebbero a’atcora.. Io che ho- tutta la 
mia vita consacrato a discipline positive e quasi 
fabbrili, mi pregio però di sentire viva e pro.- 
fonda.neiranimo la religione per gli .studi clas
sici. Ma io al tempo stesso che ho letto il mio 
Virgilio e il mio Orazio, ho anche sentito dire nè 
s-aprei dimenticare .che sulla porta di una delle 
più grandi e celebri scuole dell’antichità stava 
scritto : « Nessuno v’entri se non geometra yy.

Io credo che questa fecondazione reciproca 
degli studi positivi e degli studi classici, sia 
una vittoria della coltura moderna, da non ab- 
baùdona.rsi così alla leggera.

Io non dico che non si possa e non si debba 
far molto per attenuare il surménagi} o si ri
corra al sistema dei gruppi accennati dal se
natore Moleschott, 0 ad altro artifizio si abbia
ricorso credo si possa meglio distribuire la
materia degli studi eondari in modo da non
aggravare eccessivamente le'menti dei giovani.

Ma- mi permetto di pregare quella mente ele
vata che regge le cose della pubblica istruzione 
di provvedere, in ciò con la'solita sua ponde-

■ razion e calma e di non correre ■ troppo rapido
a radicali riforme sulle' qua'ii resperienza non 
ci ha detto aucora l’ultima parola.

Ma fu questa una'semplice parentesi e mi af- 
. fretto a chiuderla, e ritornando al pùnto, da 

cui, impreparato adatto, muoveva il mio di-
scorso, io'prego? il senatore Cremona di volermi 
rassicurare sdi dùbbio che ho avuto Fònore di 

■ esporre e che, a rischio forse di tedio, ripresen
terò riassunto in poche parole;

'Più che nella semplise sostituzione dì uno ad
‘àitro- metodo d.i esami ) parmi doversi -affidare
■d miglioramento-degli<'s.tudi a savia riforma; di 
programmi-e. di ordinamenti. Imperocché se il 
criterio «dei'profossori giu-dicanti non, shntìalza 
'9--quel.grado- di serenità, dirgiustizia' e di' co-
’Scienzra^, ehte è nieàiesto .per dàrGif fidanza^ cbeùl

loro giudizio in un esame, sia di licenza-O’ sia di 
maturità,, sì ispiri ad un alto concetto oggettivo 
del dovere, vi' ha molto da dubitare che la 
prova di maturità non riesca a darci di meglio 
.d.i ciò che ci ha dato finora resperimento-' dì 
licenza.

E qui finisco' le mie' osservazioni ehiedendo 
al Senato quella A^eni-a che non mi negherà
certamente in grazia del vivo amore per la na-
ziona'le coltura a cui ho cercato d’ispirarmi {Be
nissimo} .

PK^ISIDWE. L’onorevole 
ha facoltà di parlare.

senatore Lampertico

Senatore LAMPERTICO. Le poche e povere pa
role che intendo dirigere al Senato hanno
casione dal discorso del senatore Parenzo ;

CG- 
non

ne hanno però' se non l’occasione, e quindi- io 
spero che non daranno luogo a nessun fatto 
personale, in quanto non avessi ben inteso le 
osservazioni da lui esposte davanti al Senato.

Faccio prima di tutto una distinzione tra le 
varie controversie che si sono sollevate oggi in
quest’aula, ed elimino quelle le quali concer-
nono la spesa.

Sagacemente si è sollevato il dubbio fino a 
che punto la spesa dell’ istruzione, sia nell’in
segnamento superiore, sia nell’ insegnamento
secondario, debba essere-una, spesa nazionale
oppure invece debba .stare a carico di coloro 
che più direttamente ne traggono profitto.

Mi permetta il Senato di non entrare in questa 
discussione in cui avremo certamente occasione 
di entrare a suo tempo.

Quello che mi ha soprattutto mosso a par
lare è il desiderio di contribuire amebe io ado- 
gliere quello che io non- dubito di'dire un prer 
giudizio grandemente contrario alla coltura 
nazionale. Tanto .più plrendo- a parlare contro 

. questo prégiudizio-perehè ben sappiamo che si-
min pregiudizi s’impadroniscono dellementi,■spe
cial mente quando’arrivano a trovare un’espres
sione, una frase,’unimotto.y che in qualche modo 
vi dia forma. Ed> è- .tfale il matto, che grandi 
battaglie s-ieno state vinte .dal. maestro ele
mentare. Niente del tutto.

Lemazioni-vineonotìe battaglie, prima-didutto 
quando sia forte nell’animo dei cittadini ihsen- 
tdmento -della causa crfo' essi -Iranno, a difon- 
dere-j. e in-secondo, luogo qUaado?.q.ueste’forze, 
le- quali' ricevono l’impudso >dell’amor patrio.,.
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sono coordinate alla rivendicazione dei grandi
interessi nazionali dagli uomini di scienza.

Io non vorrei dunque che in nessun modo si
contrapponesse nè l’istruzione elementare, nè
l’istruzione primaria all’istruzione secondaria 
ed all’istruzione superiore. E Fistruzione ele
mentare e primaria e l’istituzione secondaria
occorrono come 
zionale.

viva fonte delia coltura' na-

Io non credo che l’idealità della democrazia 
possa essere in nessun modo l’istruzione ele
mentare e primaria. L’istruzione elementare e 
primaria certamente è condizione prima e ru
dimentale della democrazia, ma ben sarebbero 
tristi le sorti della democrazia se tutta la sua 
idealità si riducesse alla istruzione elementare 
e primaria, se non mirasse a qualche cosa di 
più alto ...

Senatore PARENZO. Domando la parola.
Senatore LA.MPER.TIGO. ora-io non credo, si-

gnori senatori, che il fine che si deve proporre 
la democrazia sia quello di tutto abbassare, rna 
sì di tutto innalzare ; portare insomma le condi
zioni intellettive ad un punto più elevato.

Certo sta bene, che quei serbatoi delle cogni
zioni, che un giorno forse restavano chiusi nei 
loro bacini, debbano diffondersi per tutta la na
zione : sta bene che una grande universalità di 
canali renda le cognizioni accessibili per fino 
ai più umili. Sotto questo aspetto io mi associo 
a coloro che desiderano che l’istruzione 'ele
mentare 0 primaria, ciascuna nei limiti del loro 
ufficio cosi ben designato dal senatorejBoccardo, 
si diffondano quanto più è possibile. Ma qui io 
non mi fermo, ed anzi io opino che per la gran- 

' dezza della nostra patria, quanto più è facilitata 
la diffusione delle cognizioni, quanto più le co
gnizioni sone rese accessibili a tutti, quanto 
più si moltiplicano quei canali che distribui
scono per tutta la nazione le grandi acque del 
sapere raccolte nei serbatoi preparati dalla 
scienza, tanto più importa che il Governo na
zionale cerchi alimentare di nuove acque del 
sapere questi grandi serbatoi che poi vanno a 
benefìcio della universalità della nazione.

E qui sono condotto a fare qualche osserva
zione che parmi urgente sopra l’istruzione se
condaria.

E questa osservazione io la fo tanto più vo
lentieri, perchè, senza ombra di cortigianeria, 
io sono persuaso che ranimo gentile del signor

ministro della pubblica istruzione sia disposto 
ad accoglierla.

Or bene: io ebbi sempre nell’animo che l’uf
ficio dell’istruzione secondaria sia non tanto 
l’acquisto immediato delle cognizioni, quanto 
quello invece di formare la mente ad appren- 

.dere le cognizioni, di formare la parola atta 
ad esporle {Bene, benissimo}.

Io sono felicissimo di questi segni di ade
sione per parte di onorevoli colleghi, sono fe
licissimo di qualche segno di adesione, se troppo 
non è l’ardimento in me d’interpretarlo cosi, da 
parte dell’onorevole ministro dell’istruzione pub
blica.

Ma io credo, che, se non ritorniamo a questo 
concetto dell’istruzione secondaria, l’istruzione 
secondaria in tempi di libertà sarebbe meno 
liberale di quella che era in tempi di servitù.

E lo ri cordo tanto più, perchè infine noi, che, 
comunque, sia pure in un’umile parte dell’atti
vità nazionale, abbiamo preso parte al risor
gimento della nazione, dobbiamo riconoscenza 
a quei metodi- d’insegnamento, che senza oppri
merci con cognizioni che non eravamo in con
dizione di apprendere, hanno formato l’animo 
nostro alle alte idealità, e sopratutto all’alta 
idealità della patria {Bene, benissimo}.

Io ricordo, o signori, un motto di un veneto 
arguto, il conte Andrea Cittadella Vigodarzere, 
il quale disse : oggidì nelle scuole insegnarsi 
tanto che non rimane tempo d’apprendere {Bene^ 
brano'}.

Io credo che ci sia in ciò una grande verità.
perchè sebbene io sia persuaso, che ai miei
tempi l’insegnamento delle scienze fosse troppo 
trascurato, pur tuttavia io non debbo essere 
sconoscente a quei metodi, che, non esagerando 
le ore della scuola, non imponendo ai nostri 
maestri di esserci sempre addosso con tanti 
perchè, ci lasciavan tempo a pensare.

Io non debbo sconoscenza a quei metodi, i 
quali si fondavano soprattutto sulla necessità 
dei componimenti.

Quintino Sella disse una volta in una occa
sione solenne : Era per noi una festa quando il 
professore ci leggeva qualche pagina della storia 
delle guerra d’indipendenza d’America oppure 
qualche pagina della storia d’Italia del Botta.

Ora io penso che ristruzione secondaria sia 
andata via via deviando da questo che io credo
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avrebbe dovuto essere il suo essenziale inten
dimento

Non esagero. So benissimo che nell’istru
zione secondaria non si può scindere lo studio
delle scienze da quello delle lettere. Non credo 5

che l’anticipare lo studio delle scienze di troppo 
corrisponda all’intendimento che si dovrebbe 
avere; tanto è vero, che io seppi da eminenti 
matematici e punto versati nello studio delle 
lettere, che all’università arrivavano i giovani 
meglio disposti ad apprendere matematica, 
quando 1’ insegnamento preparatorio di essa 
era stato fatto a suo tempo, piuttosto che dac
ché si comparte a menti non ancora mature.

Ma non esagero, e so che lo studio delie let
tere non può interamente scindersi dallo studio 
delle scienze. Intanto le lettere giovano anche 
a coloro i quali poi progrediscono nelle scienze 
positive. E d’altra parte coloro, che non pro
grediscono nelle scienze positive, hanno bisogno 
di quel tanto di suppellettile scientifica nell’i
struzione secondaria che li metta in grado di 
conoscere quell’unità, la quale, nonostante la 
grande divisione del lavoro scientifico, deve 
presiedere alle cognizioni, e quindi possa met
terlo in condizione di trattare gli stessi temi 
sociali interamente e non soltanto parzial
mente.

noi quei sentimenti che poi hanno tanta parte 
nella vita cittadina, nella vita nazionale.

■ Io non posso ora discutere della questione 
sollevata da parte del senatore Cremona quanto 
alla distinzione degli esami di maturità o di 
licenza liceale; non posso entrare nell’esame 
particolare.dei dubbi che si sono sollevati sopra
questa distinzione.

Per me questa distinzione ha molto di vero
perchè, senza che questa distinzione porti

>per
sè come conseguenza l’alleggerire di troppo 
quella robusta istruzione che pure si dee man
tenere negli studi dell’istruzione secondaria, 
tuttavia mi pare, che corrisponda a quell’in
tendimento, per me sempre il primo e fonda
mentale, che l’istruzione secondaria, piuttosto 
che all’acquisto delle cognizioni miri sopra
tutto ad accertarsi della idoneità. Altrimenti 
non si fa che versare cognizioni in un vaso 
che non è punto capace di contenerle e le spande 
da ogni parte.

Questi pochi pensieri, o signori senatori, che
mi sono stati suggeriti dal discorso del se-

Però, se gli studi delle scienze non devono
essere interamente disgiunti dagli studi delle 
lettere, questo mi preme di stabilire, che al- 

'meno l’insegnamento letterario sia dato come 
insegnamento letterario.

Quando io vi parlo, o signori senatori 5 non
sono uno io certamente il quale ignori o di
sprezzi la filologia ; ma la filologia e la letteratura 
sono cose essenzialmente diverse. Sta bene che 
rinsegnamento superiore mantenga in elevato 
onore lo studio della filologia in modo che an
che sotto questo rispetto, pur continuando le 
grandi tradizioni italiche, l’Italia possa soste
nere il confronto delle altre nazioni.

Ma ciò non toglie che l’insegnamento lette
rario in sè e per sè non abbia un uffizio molto 
diverso da quello che sia l’insegnamento vera- 
niente filologico.

L’insegnamento letterario, piuttosto ehe as
sottigliare le menti in certe analisi gramma- 
ticali od etimologiche, deve formare la mente, 
deve formare il sentimento, deve avvezzarci a

Datore Parenzo, questi pochi pensieri io volli 
esporre al Senato, più che per discorso della 
mente, per impeto di sentimento.

Preparazione non ne avevo affatto, se non 
è una preparazione di lunga mano, che ha chi 
ha meditato con affetto sopra di un argomento 
come questo. E troppo dobbiamo lamentare, il 
che è stato detto autorevolmente anche da 
qualche nostro collega, che dalle scuole d’istru
zione secondaria i giovani escano tutt’altro che 
in condizione di esporre con larghezza, con 
copia, con facilità, con spontaneità, con vivezza 
il loro pensiero.

Di nuovo io devo dirlo ; il Senato sa che cor-
tigiano non fui mai a qualsiasi ministro; ma
c’è in me un sentimento più intimo di quello
che sia acquistato per udito dire; io ho persua-

^editari ) a pensare, deve insomma destare in

sione che il ministro dell’istruzione pubblica 
sappia penetrarsi di queste idee che io ho 
esposto in quest’aula ; e spero che egli possa 
tener conto di queste idee perchè esse no.n sono 
esposte dal senatore Lampertico, ma da un 
padre di famiglia il quale partecipa a molte 
trepidazioni di tanti altri padri di famiglia in 
ogni parte d’Italia {Bene, bravo, 'benissimo}.

PRESIDENTE. Vista l’ora tarda e il numero de
gli iscritti rimanderemo a domani il seguito 
della discussione.
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Prego i signori-senatori dì volersi trovare 
domani alla 'Sedntia, alle 2 pomeridiane  ̂precise^

MisuSlato di votasioQé.

PUESIBSNTÉ. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di voler 

procedere alla numerazione dei voti.
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne).
Proclamo Pesito della votazione sul progetto 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Miaietero di agricoltura, industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1892-93 :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari

(Il Senato approva)

. 141

. 117

. 24

Domani alle 2 seduta pubbliGa reo 1.seguente 
ordine del giorno :

I. Votazione a -scrutinio secreto del progetto 
di' legge : Stato di previsione -delia spesa del 
Ministero' degli affari esteri per l’esercizio fi
nanzi ario. 1893-93.

IL Discussione deiseguènti progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero dell’istruzione pubblica per resercizio fi
nanziario 1892-93 {Segzàto\j

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1892-93;

Stato dì previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustìzia e dei culti, dell’en
trata e della spesa deH’Amministrazione del 
Fondo per il culto per resercizio finanziario 
1892-93.

La seduta è sciòlta (ore 5^ e SO).


